
Siamo ancora alle promesse, 
ma alle promesse scritte. C’è 

stato bisogno di un emendamen-
to, presentato solo ieri dal gover-
no, perché i cittadini abruzzesi 
potessero leggere nero su bianco 
quanto avevano chiesto: il gover-
no coprirà al 100 per cento le 
spese di ricostruzione e di restau-
ro delle case distrutte dal terre-
moto. Come ancora non si sa. 
Questo giornale non si acconten-
ta ma incassa con sollievo la no-
vità. Il governo è tornato sui suoi 
passi, ha accusato il colpo, ha 
dovuto ammettere che il decreto 
così com’era scritto non bastava. 
E ieri il presidente del consiglio 
ha provato a smentire le tensioni 
con il ministro dell’economia, di 
cui Europa aveva scritto prima 
degli altri, proprio sulle copertu-

re finan-
ziarie del 
d e c r e t o 
Abruzzo. 
B e n e , 
quelle co-
p e r t u r e 
a n c o r a 
non ci so-
no. Berlu-
sconi ha 
escluso il 

ricorso allo scudo fiscale, «qual-
cosa che non è venuto da noi, 
casomai dall’esterno dell’Italia». 
Strano. Fino a ieri lo scudo fisca-
le era una delle misure possibili 
per recuperare un po’ di soldi per 
il terremoto. Un po’ tutti gli os-
servatori attribuivano la paterni-
tà dell’idea allo stesso Tremonti. 
Il ministro dell’economia il 23 
aprile scorso aveva detto: «Se ci 
fosse bisogno di più soldi pensia-
mo di tirarli su attivando misure 
di contrasto all’evasione e all’elu-
sione fiscale internazionale». 
Non è lo scudo fiscale? (gio.co.)
 SEGUE A PAGINA 9

Si piega
ma 

non paga

Berlusconi 
per smentire 
“Europa” 
esclude lo 
scudo fi scale. 
Sarà così?

Chiuso in redazione alle 20,30

Berlusconi convoca il superministro poi mette in scena la riappacifi cazione

Tremonti costretto a dare il 100 per cento di aiuti. Il Pd non si fi da

Il governo cede sulle case 
da ricostruire. Ma i soldi?
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Tutto ’sto macello sul terremoto 

e sullo scontro Berlusconi-Tre-

monti per il lavoro di un giorna-

le che Dagospia defi nisce semi-

clandestino. Pensa se se ne occu-

pavano quelli veri.

Europa

ROBIN

Il governo alla fine ha messo 
nero su bianco, con gli emen-

damenti presentati ieri mattina in 
senato, l’impegno ad estendere al 
100% il contributo per le prime 
case distrutte o danneggiate dal 
terremoto d’Abruzzo. Nonostante 
l’erogazione dei contributi a fon-
do perduto funzionerà anche con 
le modalità del credito d’imposta 
e di finanziamenti agevolati. 

Tuttavia, resta inalterato il pro-

blema delle coperture finanziare 
non ancora indicate dall’esecuti-
vo. Il capo della protezione civile 
Bertolaso ha ieri ricordato di aver 
già preannunciato queste modifi-
che da una settimana e sottolinea-
to il lavoro sereno con i tecnici del 
tesoro. Spetta ora a Tremonti tro-
vare le coperture che dovranno 
essere indicate nella relazione tec-
nica chiesta dal Pd in senato. Sul-
le coperture si è svolta ieri una 

riunione a palazzo Grazioli tra il 
premier Berlusconi, il sottosegre-
tario Letta e i ministri Fitto e Tre-
monti. Al termine il premier si è 
recato alla camera dove ha parlato 
di assoluta concordia nel governo 
e con il ministro in particolare. Il 
Cavaliere poi ha spiegato che non 
è necessario varare lo scudo fisca-
le per coprire le spese per la rico-
struzione: «Lo scudo fiscale è una 
cosa che non è stata chiesta da 

noi, che è venuta da richieste 
esterne all’Italia e che valuteremo 
eventualmente quando sarà il mo-
mento». Peccato che proprio Tre-
monti ha sollecitato una copertu-
ra internazionale sullo scudo fi-
scale e che nel decreto Abruzzo se 
ne fa menzione come possibile 
fonte di finanziamento. Intanto il 
Pd annuncia che vigilerà perchè 
il contributo agli abruzzesi sia 
reale. A PAGINA 2

Lacrime 
e sangue 
per i grandi 
giornali

Via web la mia 
candidatura 
al congresso del 
Partito democratico

Nella guerra 
della televisione 
non lasciamo 
sola la Rai

S T A M P A B L O G T V

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Il senato ha approvato, col voto con-
trario del Pd, le norme che consen-

tirebbero il ritorno al nucleare in 
Italia. Da quando è nato il governo 
Berlusconi, questo obiettivo è indica-
to da molti esponenti della destra, in 
particolare dal ministro Scajola, come 
la panacea per i problemi energetici 
dell’Italia.  SEGUE A PAGINA 8

I fatti dicono
no all’atomo

GUELFO
FIORE

«Il Pdl appare maggiormente 
in grado di esprimere i va-

lori comuni della popolazione ita-
liana, tra i quali quelli cattolici 
costituiscono una parte non secon-
daria». Era il 31 marzo e, a pagina 
3 dell’Osservatore romano, si poteva 
trovare questo generoso riconosci-
mento, inconsueto per l’understa-
tement classico del giornale vati-
cano. Sono trascorsi da allora solo 
quarantatré giorni. Ma paiono un 
secolo. Di tanta benevolenza non 
si scorge più traccia. Nel mezzo c’è 
stata la polemica sulle veline can-
didate e la poca sobrietà del pre-
mier «con un debole dichiarato 
per la gioventù delle attrici in fio-
re», come ha scritto il quotidiano 
della Conferenza episcopale, Avve-
nire. E c’è stata, e continua, 
l’asprezza della posizione della 
maggioranza e del governo sulle 
questioni legate all’immigrazione 
nella doppia versione dei contenu-
ti del ddl sulla sicurezza (introdu-
zione del reato di clandestinità, 
ronde, “bambini fantasma”...) e 
della pratica dei respingimenti dei 
barconi dei disperati verso le co-
ste, e i centri di detenzione, della 
Libia. SEGUE A PAGINA 8

Se i cattolici
mollano B.

❱❱ LA LINGUA DEL PRESIDENTE ❰❰

GUIDO
MOLTEDO

Quando il presidente della re-
pubblica s’avvicina a quel 

passaggio del suo discorso che 
strapperà l’applauso dei presenti 
– per la visibile commozione che 
gl’incrina la voce – premette che 
«questo Giorno della Memoria ci 
offre l’occasione per accomunare 
nel rispetto che è loro dovuto i fa-
migliari di tutte le vittime» di «una 
stagione di odio e di terrorismo». 
Il verbo “accomunare” – pronun-
ciato con enfasi – è l’unico possi-
bile al cospetto delle vedove di 

Giuseppe Pinelli e di Luigi Cala-
bresi. Ce n’è un altro che rispetti 
due vicende drammatiche, met-
tendone in risalto la peculiarità di 
ciascuna di esse e al tempo stesso 
connettendole tra loro?

Già, quell’intervento presiden-
ziale merita di essere letto innan-
zitutto attraverso la semplice len-
te dell’uso della lingua italiana. 
Come peraltro tutti i discorsi del-
l’attuale capo dello stato. Asciutti 
e sobri, aggettivati in modo preci-
so e calibrato, una punteggiatura 
impeccabile con il punto, la virgo-
la, i due punti, il punto e virgola 
ognuno al posto giusto, un uso 

studiato e mai casuale di ogni ter-
mine e locuzione, l’assenza di 
parole straniere o gergali o alla 
moda, l’impiego del “sia sia” e non 
del “sia che”: gli interventi del pre-
sidente della repubblica – detti 
con la sua voce nitida e ferma, 
talvolta “a braccio” – sono una boc-
cata d’ossigeno nel panorama po-
litico e istituzionale attuale, domi-
nato dal pressappochismo lingui-
stico e da un lessico terribilmente 
standardizzato, convenzionale e 
prevedibile, specchio evidente-
mente di una cultura e di un co-
stume nei Palazzi condizionati dai 
media. SEGUE A PAGINA 10

Giorgio Napolitano, la forza delle parole

Newsanalysis  

BRACCIO DI FERRO
SULL’ABRUZZO

ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE

RATZINGER
WOJTYLIZZATO

Così la Lega 
blinda il ministro 
traballante
e ammaccato

Il centrosinistra 
rischia moltissimo. 
Perché aveva vinto 
troppo l’altra volta

FRANCESCO LO SARDO

PAOLO NATALE

ALDO MARIA VALLI

IL BELLO
DELL’ITALIA

Il Pd denuncia
i tagli alla cultura,
alla bellezza
e alla qualità

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 6

STORIA
DEL MEZZOGIORNO

Cinquant’anni fa
la sanguinosa
rivolta agraria
nel Brindisino

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 13

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Dopo il freddo
di Gerusalemme, 
Benedetto si scioglie
coi palestinesi

A PAGINA 3

«Prego per le vittime di Gaza, sia tolto 

l’embargo ma resistete alla tentazione 

del terrorismo». Papa Benedetto a 

Betlemme, nel cuore della cristianità, 

rinnova la sua solidarietà al popolo 

palestinese. Dopo la visita al campo 

profughi di Aida, il cordiale incontro 

con Abu Mazen.  (foto Ansa)

I muri si abbattono

IL PAPA A BETLEMME PARLA AL CUORE DEL PALESTINESI



Facile, per chi non ci si trova in mezzo, fare gli 
spiritosi. Tragedia in farsa, il finto colto e il 

cafone immaginario, l’università a Montenero, e 
via a sghignazzare, dal Foglio in giù. Bella forza: 
Claudio Magris che vota Italia dei valori, la 
Mitteleuropa in mano a Di Pietro, gli intellettuali e 
il contadino, roba da godimento puro. Puoi sfottere 
insieme tutti, dalla sinistra velvet ai manettari 
ripuliti, e soprattutto di striscio quei poveracci del 
Partito democratico che neanche il ceto medio 
riflessivo se li fila più.

Invece altro che farsa, qui è tragedia pura. 
L’abbandono di Magris, la defezione di Camilleri, 
la deviazione di Tranfaglia, la secessione di 
Vattimo, e state certi che non saranno i soli perché 
certe raccolte di firme quando partono non si 

fermano. Se quest’anno tira Di Pietro non c’è 
verso, farà più proseliti di Deleuze e Guattari. 
Rischiano di rimanere a bocca asciutta perfino i 
comunisti doc e Marco Pannella, cioè i più 
immaginifici compilatori di liste prima dell’avvento 
di Veltroni e di Elio Letizia.

Pare che anche qui la buttiamo sul ridere, ma è 
per non piangere. Attenzione però: non è che 
piangiamo per Magris (che, sia detto per inciso, 
nella nuova compagnia di ventura rimane 
comunque due spanne più su). Né ci 
mancheranno più di tanto, gli intellettuali 
irriducibili, i custodi del buoncostume italico 
certamente offeso da Berlusconi ma 

insufficientemente difeso da Franceschini. Il 
problema è il cambio. Ci manca il cambio.

Per dirla seriamente: se Magris uscisse verso Di 
Pietro, nel momento in cui diecimila partitine Iva 
del suo Nord-est entrano (ma anche mille, anche 
cento, anche dieci), il saldo per il Partito 
democratico sarebbe in attivo. Clamorosamente in 
attivo. Non per banale matematica elettorale. Ma 
perché vorrebbe dire che, miracolo, comincia a 
realizzarsi finalmente quel ricambio di referenti 
sociali, culturali, perfino intellettuali che, solo, può 
garantire al Pd un futuro dignitoso.

Prima di diventare caricaturalmente antipatico 
lui medesimo, Luca Ricolfi ebbe meritata notorietà 

per la sua denuncia degli snobismi e dell’antipatia 
della sinistra. Che si creda o meno, nel Pd la 
pensano quasi tutti come lui. Il loro problema, la 
vera batosta del Lingotto, è che quando il Pd ha 
provato a fare il simpatico con gli italiani, ha preso 
dalle partite Iva le solite pernacchie di sempre 
(vallo a spiegare, che erano retroattivamente dirette 
a Prodi), con però anche tutti i vaffa dell’amato ceto 
medio: riflessivo forse, maleducato di sicuro, e 
pure un po’ incosciente se pensa che la democrazia 
sia in buone mani affidata a Tonino e ai suoi poeti.

Certo ci mancherà, quel 4 per cento che migra 
dietro Magris. Però forse torneranno. Chi manca di 
più è quel 14 per cento – cifra a caso – che potrebbe 
arrivare in un partito davvero devattimizzato, e che 
invece, destino cinico e baro, ancora non si vede.
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P R I M O  P I A N O

STEFANO MENICHINI

Che mi dai per un Magris?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

UMBERTO
VATTANI
Presidente 

dell’Ice

Si deve puntare a far 

rimanere impresse nella 

memoria delle persone le 

eccellenze della cultura e 

della tradizione del 

nostro paese.

Neppure due settimane fa la con-
danna: due anni e otto mesi di 

reclusione e l’interdizione dai pub-
blici uffici. Ieri il premio: la commis-
sione industria del senato, con undi-
ci voti a favore e tre astensioni, ha 
dato luce verde al governo per la sua 
conferma alla presidenza dell’Istituto 
nazionale per il commercio estero 
(Ice), 17 uffici in Italia e 117 sedi in 
87 paesi del mondo. Umberto Vatta-
ni, settant’anni, a lungo ai vertici 
della Farnesina, è la dimostrazione 
vivente che, in Italia, saper costruire 
e oliare una rete di relazioni solida e 
ampia, ben ancorata a un pezzo for-

te di potere ma al 
tempo stesso tra-
sversale, consente 
di salire molto in 
alto. E di cadere 
sempre in piedi. 
Vattani, come tessi-
tore di rapporti e 
contatti, non ha ri-
vali. È il numero 
uno. Al pari, forse, 

con Gianni Letta. Il suo segreto? Si 
osservi come fa il presidente del Cir-
colo del ministero degli esteri. Quel-
la poltrona non l’occupa certo da 
pensionato di lusso dopo aver rico-
perto gli incarichi di ambasciatore 
nelle più ambite sedi estere e di se-
gretario generale del Mae, come han-
no fatto i suoi predecessori. Quel 
luogo è il “suo” club – che si è adope-
rato a ingrandire e sviluppare – dove 
coltiva e intreccia scientificamente 
relazioni a destra e a manca, un lavo-
rìo incessante, funzionale al suo “la-
voro” principale alla guida dell’Ice.

Andreottiano di granitica osser-
vanza, poi legato a Dini, ma in ottimi 
rapporti con re Silvio e con An, Vat-
tani ha avuto qualche momento di 
difficoltà non certo per le inchieste 
giudiziarie in cui è incappato ma 
solo quando ha dovuto vedersela con 
Emma Bonino. La leader radicale 
voleva fare davvero il ministro del 
commercio estero, mentre Vattani 
voleva essere lui, di fatto, il ministro. 
Due ipercinetici a confronto. Non 
l’ha spuntata, Bonino, ma solo per-
ché il governo di cui era parte si è 
afflosciato. Altrimenti, non ci sareb-
be stato nessun Andreotti in grado 
di salvarlo. Sarebbe riuscito, al mas-
simo, a tenersi la presidenza del Cir-
colo del Mae.   (g. m.)

Tremonti lavora allo scudo,
ma per il premier non serve
Abruzzo, gli emendamenti del governo. Berlusconi: mai litigato con Giulio

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il governo ha finalmente presentato in com-
missione ambiente del senato gli emenda-

menti al decreto Abruzzo sulla ricostruzione. 
Ieri a metà mattinata e non martedì sera come 
annunciato dal sottosegretario Bonaiuti. Letta 
e Bertolaso hanno messo nero su bianco la 
promessa fatta a suo tempo da Berlusconi al-
l’Aquila di finanziare al 100% la ricostruzione 
delle prime case e hanno accolto la proposta 
dell’opposizione di dare contributi a chi ha le 
case danneggiate. Una vittoria per Bertolaso 
che ieri ha ricordato di aver preannunciato 
questi emendamenti già la scorsa settimana: 
«Non c’è stata nessuna diatriba, nessuna pole-
mica, nessuno contrasto» ha detto il capo della 
protezione civile ricordando di aver «lavorato 
insieme, serenamente, con i tecnici del mini-
stero dell’economia». Con i tecnici e non con 
Tremonti, appunto. Finora non sono state in-
dicate le coperture finanziarie per sostenere 
una simile spesa per il fatto che, come ha detto 
il sottosegretario Menia, le coperture le trova il 
Tesoro.

Non è un caso che il tema sia stato affron-
tato ieri a palazzo Grazioli dal premier Berlu-
sconi con il sottosegretario alla presidenza 
Gianni Letta e i ministri Tremonti, Scajola e 
Fitto. Il Cavaliere si è poi recato alla camera da 
dove ha smentito di aver mai litigato con il 
ministro dell’economia: «Con l’attuale governo 
c’è sintonia assoluta». Il Cavaliere, che sempre 
alla camera ha partecipato a una riunione con 
i ministri Bossi e Tremonti, ha anche dichiara-
to che «non è necessario varare lo scudo fiscale. 
Lo scudo fiscale è una cosa che non è stata 
chiesta da noi, che è venuta da richieste esterne 
all’Italia e che valuteremo eventualmente quan-
do sarà il momento». Peccato che proprio nel 

decreto all’art. 14, seppure in modo generico, si 
tiri in ballo come possibile fonte di finanzia-
mento proprio lo scudo fiscale.

In realtà, secondo quanto ha appreso Euro-
pa, Tremonti si è già attivato a livello interna-
zionale per avere una copertura della sanatoria 
ben sapendo di doverla collegare alla stretta 
sulle regole per i paradisi fiscali. L’ha richiesta 
e ora attende il via libera dell’Europa sulla mi-
sura alla quale lavorano attivamente i tecnici, 
anche perché pressioni molto forti 
in tal senso sono arrivate pure dalla 
Germania che, come si ricorderà, 
seguì l’esperienza del primo Tre-
monti seppure con scarso successo. 
In Italia il ministro, che ha cercato 
sponde nell’opposizione con l’Udc 
e aree del Pd, ha il problema dell’ali-
quota da fissare per il rientro. Nel 
2003 riuscì a riportare in Italia 78 
miliardi con un’aliquota del 2,5%. 
Ora l’aliquota dovrebbe essere più 
alta ma non troppo per non spaven-
tare chi volesse usufruire dello scudo così da 
ottenere un gettito in grado di tappare più di 
una falla nei conti pubblici. Il ministro è orien-
tato verso una forchetta tra il 5 e il 7%, mentre 
Pierluigi Bersani, contattato da Tremonti, ha 
spiegato che un appoggio alla misura potrebbe 
anche essere preso in considerazione a patto 
che la percentuale fosse superiore al 7%. 

Se il ricorso allo scudo non è immediato, il 
problema delle coperture finanziarie è impel-
lente tanto più che il senatore del Pd Luigi Lusi 
ha chiesto in commissione bilancio – conge-
lando così i lavori anche della commissione 
ambiente – la presentazione da parte del gover-
no della relazione tecnica, attesa in nottata, per 
conoscere con quali risorse si intende finanzia-
re la ricostruzione. Ieri nel primo pomeriggio 
si è svolta in senato una riunione del Pd tra 

Finocchiaro, Bersani, Zanda, Lusi Legnini e 
Marini per analizzare gli emendamenti presen-
tati. Se per il segretario Franceschini è «una 
vittoria del Pd» che comunque vigilerà perché 
il contributo al 100% per la ricostruzione della 
casa sia «reale», la mossa odierna del governo 
è stata commentata positivamente da Franco 
Marini. L’ex presidente del senato ha spiegato, 
a Europa, che l’opposizione è riuscita ad ottene-
re un punto a favore visto che negli emenda-

menti del governo è sparito il limite 
di rimborso di 150mila euro per la 
prima casa distrutta o danneggiata. 
«Anche se poi esiste un problema 
di coperture finanziarie di cui si sta 
discutendo». Lo stesso Marini, che 
si è detto preoccupato per la rico-
struzione in Abruzzo, ha ricordato 
che il comma 4 dell’articolo 14 del 
decreto spiega che altri fondi po-
tranno essere reperiti grazie alle 
«maggiori entrate derivanti dalla 
lotta all’evasione fiscale, anche inter-

nazionale». Per Marini «l’impiego del gettito 
proveniente da un eventuale scudo fiscale, se 
finalizzato in maniera esplicita e senza equivo-
ci alla ricostruzione in Abruzzo, avrebbe il mio 
appoggio e farei una battaglia in tal senso nel 
mio gruppo perché la prima preoccupazione 
deve essere la ricostruzione delle case».

Chi, invece, sottolinea che il governo – pur 
accogliendo il principio enunciato dall’opposi-
zione di dare copertura integrale per le spese 
occorrenti per la riparazione, la ricostruzione o 
l’acquisto di un alloggio equivalente – «ha cla-
morosamente dimenticato di mettere i soldi» 
è Lusi. Secondo il quale «se non si mettono 
soldi sulle case e sui luoghi di lavoro, l’unico 
futuro sarà rappresentato per i prossimi mesi 
dalle tende e per i prossimi anni dai moduli 
abitativi». E le case? «Nel 2032».

Sicurezza, vince la Lega
«Chi la dura, la vince». Affiancato da 
sorridenti Maroni e Calderoli, alla 
camera Bossi incassa la vittoria 
politica della Lega sul ddl sicurezza 
con un commento old style. Il voto 
finale arriverà oggi. Ma l’esito è 
scontato, dopo la fiducia incassata 
dal governo sui maxiemendamenti. 

Bankitalia: debito alle stelle
Il debito pubblico fa un nuovo balzo 
in avanti e a marzo si attesta a 
1.741.275 miliardi. A febbraio era a 
quota 1.707. 410. Sono queste le 
ultime rilevazioni di Bankitalia. Che 
registra anche una riduzione delle 
entrate fiscali (4 miliardi in meno ai 
primi mesi del 2008).

La Renault pronta all’addio 
Dopo il forfait della Ferrari, ora 
anche la Renault minaccia di 
salutare definitivamente la Formula 
1 se nel 2010 le regole resteranno 
inalterate. Lo ha annunciato ieri 
Flavio Briatore: «Rischiamo di non 
avere altra scelta«, ha detto il 
numero uno della Renault.

Se la nonna sgrida la regina
Al quinto biglietto di auguri identico 
inviatole dalla regina Elisabetta, la 
centonovenne Mrs Masters le ha 
scritto per lamentarsi: «Almeno 
cambi vestito». Per rimediare la 
regina le ha mandato il principe 
William, che la invitata a una festa a 
Buckingham Palace.

Quello che il Pd ha ottenuto (e quello che no)
DL ABRUZZO ■ NEI NOVE EMENDAMENTI DEL GOVERNO LA MEZZA VITTORIA DEMOCRATICA

GIANNI
DEL VECCHIO

Alla fine i tanto sofferti emendamenti governativi al decreto 
Abruzzo sono arrivati. Sono cresciuti da una settimana al-

l’altra, passando da tre a nove. Ma soprattutto hanno accolto di-
verse istanze del Partito democratico. Non tutte ovviamente, ma 
neanche poche.

Partiamo dalla prima, e più attesa, modifica. Tremonti ha 
dovuto cedere sulla copertura integrale per le prime case distrut-
te o danneggiate. L’inedito fronte Berlusconi-Letta-Bertolaso-Pd 
ha mandato in soffitta il limite dei 150mila euro difeso dal titola-
re dell’Economia. Gli abruzzesi quindi potranno contare su una 
presenza più rassicurante dello stato, anche se resta il dubbio su 
come verrà ripartito questo contributo, quale percentuale a fondo 
perduto, quale mediante credito d’imposta e quale con mutui 
agevolati. Particolare, questo, non di poco conto. Il governo poi 
ha anche chiarito il ruolo che avrà Fintecna nella ricostruzione. 
La società statale potrà comprare dagli aquilani le case crollate 
assieme all’eventuale mutuo sull’abitazione, fino a un tetto di 
150mila euro. Ma l’acquisto sarà solo temporaneo, visto che i 

sindaci dopo tre anni potranno ricomprare i terreni. Evitando 
quindi il rischio che Fintecna possa divenire proprietaria perma-
nente di mezza città. Altra vittoria democratica il riconoscimento 
a sindaco e governatore di un ruolo maggiore nella ricostruzione 
del centro storico. Un passo in avanti che però ai dem non basta. 
Per il senatore Legnini tali poteri dovrebbero essere concessi non 
solo per il centro storico così come non dovrebbe essere tagliata 
fuori la provincia. Ma non è solo questo che disturba i parlamen-
tari democratici. Nel mirino pure l’emendamento che cancella il 
piano di verifica antisismica: nella versione originaria tutte le 
case avrebbero dovuto essere controllate mentre adesso ci sarà 
un check solo per gli edifici strategici o quelli pericolanti.

Altre modifiche discutibili sono quelle che “regalano” al go-
vernatore Chiodi una specie di task force per la ricostruzione 
degli immobili pubblici nonché quella che assicura il completa-
mento delle opere a La Maddalena. In quest’ultimo caso è scritto 
nero su bianco che saranno la Sardegna e gli enti locali a dover 
finanziare le opere infrastrutturali più onerose. Infine un emen-
damento che c’entra come i cavoli a merenda e che di fatto fa 
anche del dl Abruzzo un decreto omnibus: parte la riforma digi-
tale della giustizia.  

Franceschini: 
il contributo 
per le case
al 100% 
è una nostra
vittoria
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Berlusconi nega lo scontro con il Tesoro, ma sui soldi per l’Abruzzo è stato braccio di ferro. 
Il Pd affronta le amministrative nelle condizioni peggiori: perché ha fatto troppo bene l’altra 
volta. Dopo il freddo di Gerusalemme, Benedetto si scioglie incontrando i palestinesi.

H a usato i buoni rapporti 
con la Lega per incunearsi 

al livello più alto rispetto al Ca-
valiere. Poi s’è messo a giocare 
in proprio, tirando qualche cal-
cio pure a Bossi. È cresciuto, 
ancora e ancora. Fino a qualche 
giorno fa: quando è andato a 
sbattere contro Letta e Bertolaso 
e se l’è vista brutta. Ha dovuto 
abbassare le penne e il furbo 
Bossi l’ha riaccolto nelle sue ge-
nerose braccia, dicendone ogni 
bene possibile nel vertice di ieri 
sera con Berlusconi. Perché Tre-
monti avrà del genio, ma le trup-

pe non ce l’ha: e 
quando il gioco si 
fa duro le truppe 
servono. 

Come dimostra 
quel che è capitato 
negli ultimi giorni. 
Già perché il ciclico 
vizietto tremontia-
no di minacciare le 
dimissioni, stavol-

ta, ha rischiato di farlo cadere sul 
serio. È dall’inizio legislatura che 
Giulio Tremonti, ogni volta che 
qualcuno s’azzarda a metterglisi 
di traverso sulla strada, reagisce 
con un: «O così o fate da soli». 
Ma stavolta, sulla sua strada, il 
potente superministro ha trova-
to due soggetti più rocciosi di lui: 
Gianni Letta e Guido Bertolaso, 
dietro i quali c’era il premier. Ha 
voglia di smentire, Berlusconi: 
«Mai litigato con Tremonti, c’è 
piena sintonia». Sullo scoglio 
dei soldi per l’Abruzzo, invece, 
Tremonti stava correndo a vele 
spiegate: un naufragio certo. 

Sì perché stavolta non erano 
all’ordine del giorno le lamenta-
zioni dei ministri Scajola e Mat-
teoli, o del povero viceministro 
alla salute Fazio o quelle del lea-
der dell’Mpa Lombardo. Stavolta 
Tremonti è andato a spiaccicarsi 
contro un muro di cemento ar-
mato. Perciò, per la prima volta, 
Tremonti ha dovuto cedere. 

Berlusconi glielo aveva ri-
spiegato per filo e per segno 
anche nell’incontro a quattr’oc-
chi di due sere fa a palazzo Gra-
zioli, che sull’Abruzzo non am-
metteva impuntature. Tremonti 
ha nicchiato ancora, fino a quan-
do s’è reso conto che attorno alla 
sua poltronissima di via XX Set-
tembre si stava addensando una 

bufera nera e minacciosa come 
non l’aveva mai vista prima. 

Soltanto nel 2004, quando la 
Lega era a pezzi e ridotta all’om-
bra di se stessa per via della brut-
ta malattia di Umberto Bossi, gli 
era capitato qualcosa del genere: 
senza più la solida sponda del 
Carroccio e sotto l’attacco violen-
tissimo di Bankitalia e di Allean-
za nazionale fu messo alla porta 
in una notte e sostituito dal suo 
direttore generale al tesoro, Do-
menico Siniscalco.

Al di là del merito dei quat-
trini per l’Abruzzo è una partita 
anche politica quella che s’è gio-
cata in queste ore attorno a Tre-
monti: il quale esce ridimensio-
nato, con le sue troppo impoliti-
che rigidità, dalla vicenda. 

Il ministro dell’economia è 
la pietra angolare della cattedra-
le del IV governo Berlusconi. Il 
premier ha concentrato inten-
zionalmente un’enorme quanti-
tà di potere nelle mani di Tre-
monti: per non avere grane con 
ministri ridotti (come nella Fi-
nanziaria «varata in nove minu-
ti», si compiacque Tremonti) al 
ruolo di comparse sotto il profi-
lo della spesa e dei tagli – che gli 
furono comunicati via fax – da 
via XX Settembre. Il risentimen-
to nel governo nei confronti del-
l’intoccabile è diffuso e profon-
do. Ma in questo caso, essendo 
in gioco la scommessa persona-
le di Berlusconi sulla ricostru-
zione dell’Abruzzo – che può 
essere la sua Austerlitz o la sua 
Waterloo – per la prima volta il 
premier ha deciso di forzare la 
mano su Tremonti: che sarà cer-
to un ministro illustre, ma resta 
pur sempre un “suo” ministro.

Prima delle elezioni il Cava-
liere in fondo l’aveva già piegato: 
facendogli digerire i bocconi di 
Alitalia e dell’Ici che a Tremonti 
non piacevano affatto. Da quan-
do è nato il governo invece l’ha 
lasciato fare – nascondendosi 
dietro il parafulmine dei suoi no 
e del «non ci sono soldi» – fino 
a ieri. Anche se non ci sono, 
stavolta i soldi li deve trovare. 
Isolato, indebolito e in disgrazia, 
Tremonti ieri ha recuperato la 
sponda di Bossi: che gli ha 
espresso stima e sostegno ma 
l’ha invitato a maggior ragione-
volezza. Cioè a cedere.

Càpitano male, per il cen-
trosinistra e per la sini-

stra in genere, le consultazio-
ni amministrative del prossi-
mo 6-7 giugno, con gli even-
tuali successivi ballottaggi: si 
tengono infatti proprio nel 
periodo di maggior popolarità 
del governo in carica e del suo 
premier (benché alcuni son-
daggi ne indichino un lieve 
declino) e sono oltretutto de-
stinati a venir paragonati – per 
ovvie ragioni di confronto 
puntuale – con i risultati delle 
precedenti amministrative 
comunali e provinciali.

Il guaio è che nel 2004 la 
situazione elettorale nel no-
stro paese era (quasi) diame-
tralmente opposta a quella 
attuale: il governo Berlusconi 
II stava entrando proprio in 
quei mesi in una spirale di 
profonda crisi di consensi, sfo-
ciata poi nel netto successo 
dell’Unione alle regionali del-
l’anno seguente e nella vitto-

ria, sia pur risica-
ta, di Prodi nelle 
politiche del 
2006.

Nelle ammini-
strative del 2004, 
che si erano svolte 
anche allora in 
contemporanea 
alle Europee, si 
era accentuata la 

tendenza di una decisa ripresa 
dell’appeal del centrosinistra 
anche a livello nazionale: la 
coalizione si ritrovava infatti, 
dopo quelle elezioni, a gover-
nare in 9 province e 27 grandi 
comuni in più rispetto al pas-
sato, per un totale di 22 capo-
luoghi di provincia contro i 
soli 8 del centrodestra. Un pe-
riodo dunque elettoralmente 
favorevole, che in questa occa-
sione è molto arduo che venga 
confermato e replicato.

Le tendenze nelle grandi 
città ci parlano è vero di una 
possibile riconferma delle 
giunte di sinistra uscenti (a 
Firenze, Bologna, Perugia e, 
forse, Padova e Bari), ma qua-
si sicuramente dopo un turno 
di ballottaggio e con un mar-
gine di vantaggio sull’opposi-
zione locale nettamente ridot-
to, rispetto ad allora, di una 

media di una decina di punti 
percentuali.

Il centrodestra, dal suo 
canto, è pronto a trasformare 
questo appuntamento in una 
chiara conferma del suo ap-
peal elettorale, tanto che in 
molte realtà si può permettere 
di correre separatamente al 
primo turno, puntando ad un 
ricompattamento nel ballot-
taggio di due settimane dopo. 
La Lega in particolare sembra 
destinata ad ottenere un gran-
de exploit di consensi, non 
soltanto nelle sue roccaforti 
tradizionali, ma anche in mol-
ti comuni e province del cen-
tronord.

E se la situazione dei gran-
di centri urbani, dove i voti per 
la sinistra sono sempre mag-
giori rispetto alle periferie, è 
così delineabile, ancor più 
consistenti saranno le scelte di 
voto per i partiti dell’attuale 
maggioranza di governo na-
zionale nelle consultazioni 
provinciali. In questi casi il 
centrosinistra rischia di scon-
trarsi con una netta debacle: 
l’attuale vantaggio di circa 50 
province a 10 molto probabil-
mente verrà ridotto di almeno 
10-15 amministrazioni, che 
passeranno al centrodestra o 
addirittura alla Lega solitaria.

Per quanto riguarda i par-
titi, molto difficile come sem-
pre sarà analizzarne il risulta-
to elettorale, dal momento che 
in molte realtà locali si presen-
teranno anche liste che fanno 
diretto riferimento al candida-
to sindaco o presidente pro-
vinciale. Le attuali intenzioni 
di voto non sembrano peraltro 
indicare un buon successo di 
Di Pietro, al contrario di quan-
to accade a livello nazionale 
per le consultazioni europee. 
Ma anche lo stesso Pd deve 
prepararsi a vedere ridotto, a 
livello amministrativo, il suo 
consenso delle politiche di al-
meno una decina di punti. Il 
vero trionfatore elettorale di 
comuni e province è molto 
probabile sarà la Lega. Ma tor-
nerò a fare pronostici più pre-
cisi e dettagliati nelle imme-
diate vicinanze del black out 
informativo, alla fine della set-
timana prossima.

Il cambio di registro si nota 
subito. Se nei confronti degli 

israeliani il papa è stato asciutto 
ed essenziale, verso i palestinesi 
mostra un trasporto del tutto 
diverso. «So quanto avete soffer-
to e continuate a soffrire», dice 
nel discorso di benvenuto da-
vanti al presidente dell’Autorità 
palestinese Abu Mazen. «Il mio 
cuore si volge a tutte le famiglie 
che sono rimaste senza casa», e 
«a quelli fra voi che piangono la 
perdita di familiari e di loro cari 
nelle ostilità, particolarmente 
nel recente conflitto di Gaza, 

offro l’assicurazio-
ne della più pro-
fonda comparteci-
pazione e del fre-
quente ricordo 
nella preghiera». E 
ancora: «Io prendo 
con me tutti voi 
nelle mie preghie-
re quotidiane ed 
imploro l’Eccelso 

per la pace, una pace giusta e 
durevole».

La posizione del Vaticano 
non è cambiata, ma è il tono che 
colpisce. «La Santa Sede – dice 
Benedetto rivolto al presidente 
– appoggia il diritto del suo po-
polo a una sovrana patria nella 
terra dei vostri antenati, sicura 
e in pace con i suoi vicini, entro 
confini internazionalmente ri-
conosciuti. Anche se al presente 
questo obiettivo sembra lontano 
dall’essere realizzato, io incorag-
gio lei e tutto il suo popolo a te-
nere viva la fiamma della spe-
ranza, speranza che si possa 
trovare una via di incontro tra le 
legittime aspirazioni tanto degli 
israeliani quanto dei palestinesi 
alla pace e alla stabilità».

Benedetto XVI ricorda il 
messaggio di Giovanni Paolo II: 
«Non c’è pace senza giustizia, 
non c’è giustizia senza perdo-
no». Questa terra ha bisogno di 
riconciliazione, ma nella giusti-
zia. Da qui l’invito alla comunità 
internazionale, di «usare della 
sua influenza in favore di una 
soluzione».

Papa Ratzinger chiede liber-
tà di movimento per i palestine-
si, ricordando il loro «naturale 
diritto» di avere una normale 
vita di relazione. Chiede che la 
ricostruzione proceda celer-

mente dopo le stragi a Gaza, e 
ai giovani di questi territori ri-
volge un’implorazione perché 
non si lascino prendere dal ri-
sentimento e combattano la loro 
battaglia di libertà pacificamen-
te, non con le armi e non con il 
terrorismo. 

Il riferimento a papa Wojty-
la torna nell’omelia durante la 
messa nella piazza della man-
giatoia. «Non abbiate paura!», 
dice ai palestinesi ricordando 
che la Chiesa cattolica è con loro 
e il papa prega per loro ogni 
giorno. È un abbraccio che la 
folla ricambia con un lungo ap-
plauso e crea commozione. 

Parole accorate che però for-
se non saranno sufficienti per 
accontentare tutti, dato che al-
cuni cristiani di Gaza hanno 
espresso la loro delusione per il 
fatto che nel pellegrinaggio pa-
pale non sia stata inserita anche 
la martoriata Striscia, da dove le 
persone con meno di trentacin-
que anni non hanno nessuna 
possibilità di uscire.

Nei giorni scorsi siamo stati 
tra le famiglie palestinesi, abbia-
mo respirato la frustrazione 
quotidiana. Possiamo capire 
che cosa significano per loro le 
parole del papa. Qui ci sono fa-
miglie divise dal muro, giovani 
che sono nati nei campi profu-
ghi e non ne sono mai usciti.

Nel campo di Aida, che ospi-
ta circa cinquemila persone (tra 
le quali quattordici famiglie cri-
stiane) ed è ormai diventato una 
vera e propria cittadina, Bene-
detto porta in dono 50 mila euro 
da destinare alle scuole ed espri-
me di nuovo la solidarietà sua e 
di tutta la Chiesa «ai palestinesi 
senza casa, che bramano di po-
ter tornare nei luoghi natii e di 
vivere in modo permanente in 
una propria patria». 

Colpisce la frequenza, inu-
suale nei testi di Benedetto, con 
la quale Ratzinger usa la parola 
“cuore”. Ripete più volte che il 
suo cuore è vicino ai palestinesi 
e soffre con loro. Tiene a preci-
sare che le aspirazioni di questo 
popolo sono «legittime» e giu-
dica scandaloso che in un mon-
do nel quale le barriere vengono 
sempre più abbattute qui ci sia-
no persone e famiglie divise da 
un muro. 

Tremonti traballa,
la Lega lo ri-blinda

Il Carroccio
e il rischio exploit

Betlemme abbatte
il muro del papa

PAOLO NATALE ALDO MARIA VALLI

PRESI NELLA RETE

Risorse vere per l’Abruzzo?
Nel fine settimana un Silvio 
Berlusconi su tutte le furie è stato 
a un passo dal dare il benservito al 
ministro dell’economia Tremonti, 
che ora ha una seconda chance 
per correre ai ripari. Il premier si è 
reso conto che le deboli coperture 
finanziarie del decreto Abruzzo 
non potrebbero mai consentire 
una ricostruzione come quella 
promessa all’indomani dal 
terremoto. Lo scontro con il 
ministro è stato molto violento 
tanto che il premier ha dovuto 

annullare venerdì l’ennesima visita 
all’Aquila. Ora Tremonti dovrà in 
fretta trovare risorse vere per 
finanziare il provvedimento sulla 
ricostruzione che questa 
settimana sarà approvato dalla 
commissione ambiente del 
senato.
blog.libero.it/Fernandez/

I terremotati piangano
Bene! I soldi ventilati per le 
centrali nucleari… andranno in 
Abruzzo. Merito dell’Idv che ha 
denunciato le minchiate di 

Mafiolo su fondi inesistenti. A 
quasi due mesi dal terremoto 
nemmeno un cent è stato speso 
per i poveri attendati.
cappittomihai.com

Giustificazioni superflue
Se prendiamo gli ultimi 10 anni 
governati da Berlusconi e 
Tremonti, vediamo che il tasso 
medio annuale è prossimo allo 
zero. Dopo l’11 settembre, 
Berlusconi e Tremonti ci hanno 
raccontato che la colpa era da 
ricercare in quello che era 
successo in America. Ora o, 
spudoratamente, negano la crisi 

oppure dicono che la nostra crisi 
dipende da quella americana. 
Sostengono che ne usciremo più 
forti di prima. La verità è che la 
situazione internazionale aggrava 
certo la nostra, ma la crisi italiana 
è strutturale, ha radici profonde e 
il governo in carica non fa niente 
per affrontarla. 
circolorossellimilano.blogspot.com

Poteri occulti
Mai tasse così alte, tutti negativi 
gli indicatori dell’economia, tutte 
le scelte passate e presenti di 
Tremonti si rivelano fregature e 
creano buchi enormi, pagheremo 

di più servizi sempre più scadenti 
a livello locale o addirittura non li 
avremo più, ed invece di parlare di 
questo ci ammanniscono cazzate 
e gossip per nascondere le 
magagne. 
laconoscenzarendeliberiblog.
wordpress.com

Un Berlusconi da lodare
Litiga con il ministro Giulio 
Tremonti che se ne frega dei 
miliardi promessi dal Cavaliere ai 
terremotati (prima 6, poi 8, poi 12) 
e gliene concede uno solo subito, 
altri 4 nei prossimi 24 anni, niet su 
tutto il resto, addio al Ponte sullo 

Stretto.
discutere.wordpress.com

Se la barca affonda
Nuovo record del debito pubblico 
a marzo. Il dato ha raggiunto 
quota 1.741,257 miliardi di euro, 
con un incremento dell’1,98%, 
pari a 33,847 miliardi in termini 
assoluti, rispetto al massimo 
storico toccato a febbraio con 
1.707,410 miliardi. Grazie 
Berlusconi, grazie Tremonti, grazie 
Bossi. Andiamo avanti così. 
Andiamo a gonfie vele... a sbattere 
contro gli scogli!!!
clandestinoweb.com

Berlusconi 
“usa” il vento 
anti-Tremonti
per piegare il 
superministro 
Bossi ci gioca

Le elezioni 
capitano 
nel momento 
di maggior 
popolarità 
del premier

Colpisce 
la frequenza 
inusuale con 
cui Benedetto 
usa qui la 
parola “cuore”

FRANCESCO LO SARDO

Al governo i conti non tornano 



DANIELE 
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Non è tempo di nucleare, per la Ger-
mania. Un sondaggio dell’autorevo-

le istituto Forsa svela che una netta mag-
gioranza di tedeschi è contraria alle cen-
trali. Il 66 per cento, per la precisione, 
vuole mantenere o anche accelerare il di-
scusso programma di abbandono del nu-
cleare. Il rilevamento, condotto su richie-

sta del ministero 
dell’ambiente tede-
sco, mostra come 
solo il dodici per 
cento chieda il ral-
lentamento del pro-
gramma, mentre il 
18 per cento è, al 
contrario, completa-
mente a favore del 
mantenimento delle 
centrali. 

Si tratta di un risultato importante dal 
punto di vista politico, anche perché la 
posizione anti-nucleare sembra crescere 
nella popolazione tedesca (la stessa inda-
gine, nel 2006, aveva visto esprimersi a 
favore il 62 per cento dei cittadini).

Almeno su questo tema, dunque, la 
sinistra sembra saper intercettare me-
glio le richieste della società. «I 
dati pubblicati dimostrano che 
un’ampia maggioranza della 
popolazione sostiene l’abban-
dono del nucleare», ha com-
mentato il ministro del-
l’ambiente, il socialdemo-
cratico Sigmar Gabriel.

Il sondaggio rileva che 
il 70 per cento dei tedeschi 
considera troppo elevato il 
rischio di un incidente lega-
to alle centrali nucleari. Per 
il 26 per cento, più precisa-
mente, è ancora possibile che si 
verifichi un incidente grave come 
quello di Chernobyl, mentre il 44 per 
cento ritiene che gli impianti siano più 
sicuri di un tempo, ma considera il rischio 

comunque troppo elevato. Soltanto il 
4 per cento, infine, è fiducioso nella 
sicurezza delle centrali. 

Sul tema nucleare le forze poli-
tiche tedesche sono storicamente 

divise. La Spd difende la decisione di 
chiudere progressivamente le centra-

li, presa nel 2000 dall’allora governo 
rosso-verde di Gerhard Schröder. La Cdu 
di Angela Merkel, invece, è tradizional-
mente contraria. Le elezioni nazionali del 
27 settembre, dunque, saranno decisive. 
Se vincerà una coalizione tutta di sinistra 

guidata dalla Spd, che al momento è di-
stante di dieci punti dalla Cdu, si può star 
certi che le centrali verranno dismesse. 
Ma se la Cdu dovesse avere la meglio e 
finisse per formare un governo con i li-
berali della Fdp (formazione molto vicina 
al mondo industriale), allora tutto potreb-
be tornare in discussione.

La lobby del nucleare ne è consapevo-
le, e comincia a far sentire la sua voce in 
vista del voto autunnale. Pochi giorni fa 
il Forum atomico (che rappresenta i quat-
tro operatori nucleari tedeschi, vale a 

dire E.On, Rwe, EnBw e Vattenfall Euro-
pe) ha annunciato che è pronto a discu-
tere qualsiasi nuovo progetto sarà presen-
tato dal futuro governo in merito all’usci-
ta dal nucleare. Tradotto, il Forum è di-
sposto a fare delle concessioni in cambio 
del permesso di mantenere attive più a 
lungo del previsto le diciassette centrali, 
che secondo l’accordo dovrebbero spe-
gnere i reattori al massimo nel 2021.

«Possiamo concordare di pagare un 
prezzo politico – ha 
dichiarato Walter 
Hohlefelder, presi-
dente del Forum – 
Intendiamo mettere 
sul tavolo le nostre 
proposte e negozia-
re con il nuovo go-
verno». Hohlefelder 
ha detto che nei 
prossimi quattro 
anni il nuovo gover-
no assisterebbe alla chiusura di sette del-
le diciassette centrali nel caso in cui non 
cambiasse la legge, che era stata appro-
vata soprattutto in ragione delle preoccu-
pazioni ambientali. Ora lo scenario inter-
nazionale, però, è cambiato. La crisi si fa 
sentire, e la preoccupazione economica 
potrebbe essere un buon argomento su 
cui fare campagna per il nucleare. «Se 
sette centrali chiudessero – ha fatto no-
tare, non a caso, Hohlefelder, subito cri-
ticato dal ministro Gabriel – questo signi-
ficherebbe il dieci per cento di produzio-
ne di energia in meno». Per il presidente 
del Forum, in questo modo non solo si 
danneggerebbe l’industria tedesca, ma il 
paese verrebbe anche meno ai suoi obiet-
tivi climatici, visto che il nucleare è «qua-
si privo di diossido di carbonio». 

Anche sul tema energetico, dunque, 
la campagna elettorale è aperta. Il Forum 
atomico sa già chi votare, ma se dovesse 
vincere la Spd ha pronta un’alternativa. 
La fuga. Proprio in questi mesi Rwe e 
E.On stanno investendo in Gran Breta-
gna, dove si stanno progettando nuove 
centrali.

ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

In Germania, uno dei temi centrali che 
tradizionalmente domina le campa-

gne elettorali per le elezioni europee è 
quello dell’immigrazione. “Migration als 
Chance”, vale a dire “immigrazione co-
me opportunità”, è uno dei tanti slogan 
– in questo caso della Fpd, il partito libe-
rale di Guido Westerwelle – che si leggo-
no nei cartelloni appesi lungo le strade 
nei centri urbani. E anche se 
quest’anno i partiti maggiori 
preferiscono puntare la propria 
attenzione sulla crisi economi-
ca – il ministero dell’economia 
teme entro la fine del 2009 un 
milione di disoccupati in più 
ed una recessione storica –, i 
partiti più piccoli, invece, risco-
prono gli stranieri puntual-
mente a poche settimane dal-
l’election day.

C’è chi lo fa con buon senso – in pri-
ma fila: il partito dei Grünen, che sin 
dall’inizio degli anni novanta si batte per 
una migliore integrazione degli stranieri 
– e chi, invece, approfitta dei timori degli 
elettori conservatori per raccogliere voti. 
Quest’anno sono soprattutto la Csu e il 

partito d’estrema destra Dvu a puntare 
sull’ansia di coloro, che vedono svanire 
la propria identità culturale in seguito 
all’immigrazione e vedono nella presen-
za dei cosiddetti Ausländer un fenomeno 
paragonabile alla febbre suina. 

«Noi diciamo no alla Turchia in Eu-
ropa», afferma con convinzione il lea-
der della Csu, Horst Seehofer, in uno 
spot televisivo che dura qualche minu-
to e va in onda sulla rete nazionale Ard. 
Poi aggiunge: «L’Europa trova le sue 

radici nel cristianesimo e non 
nell’islam». Seehofer, infatti, 
sa che a molti elettori tedeschi 
l’idea della Turchia come mem-
bro dell’Unione europea non 
piace affatto. Stando ai son-
daggi, infatti, oltre il sessanta 
per cento dei tedeschi non 
vuole la Turchia in Europa. Se 
poi si considera che, la Csu, 
finora, ha sempre presentato 
le proprie liste elettorali solo 

in Baviera e per la prima volta si candi-
da a livello federale, è facile intuire per 
quale motivo Seehofer punta su questo 
tema. Come sostiene il settimanale Der 
Spiegel, per un partito regionale è 
un’impresa quasi impossibile superare 
in tutti i Länder la soglia del cinque per 

cento. Cosa c’è, dunque, di più popola-
re – e dal punto di vista strategico più 
efficace – di un tema che polarizza le 
masse? 

Diverso è, invece, il discorso per 
quanto riguarda i partiti d’estrema de-

stra. La Npd, che attualmente deve far 
fronte a gravissimi problemi finanziari 
– il partito di Udo Voigt, dopo una san-
zione inflittagli dal Bundestag per aver 
violato la legge sul finanziamento dei 
partiti rischia addirittura il fallimento 
– non parteciperà alle europee e lascerà 
spazio alla Dvu. La Dvu, dal canto suo, 
lancia slogan del tipo “La Germania ai 
tedeschi” e “Stop all’immigrazione”. In 
un breve spot, che circola anche su You-
Tube, una candidata del partito nazio-
nalista attacca l’Unione euro-
pea, colpevole – secondo lei – 
di distruggere la cultura tede-
sca e l’identità delle singole 
nazioni europee. 

La Spd, invece, vede nell’im-
migrazione un modo efficace 
per far fronte al problema de-
mografico, al quale vanno in-
contro quasi tutti gli stati euro-
pei. Nel 2007 la popolazione 
attiva nell’Ue, ossia il totale del-
le persone occupate e disoccupate, si ag-
girava intorno ad una media di 235 mi-
lioni. Stando alle ultime proiezioni de-
mografiche, entro il 2060 la popolazione 
dell’Ue in età lavorativa diminuirà di al-
meno 50 milioni, anche se l’immigrazio-
ne netta prosegue a livelli simili a quelli 

storici, e – addirittura – di circa 110 mi-
lioni in assenza d’immigrazione. La Ger-
mania è particolarmente colpita da que-
sto fenomeno: nonostante i nuovi immi-
grati, la popolazione tedesca diminuisce 
annualmente di 200mila unità. Attual-
mente la repubblica federale tedesca con-
ta oltre otto milioni di cittadini stranieri 
– tra cui circa 1,8 milioni di turchi, 
600mila italiani, 300mila croati. 

Il Partito socialdemocratico, che que-
st’anno ha rinunciato a un vero e proprio 

programma elettorale in vista 
alle elezioni europee, sostiene 
che l’Ue abbia bisogno di una 
più ampia competenza legisla-
tiva per quanto riguarda la po-
litica d’immigrazione. Solo 
una politica d’immigrazione 
coordinata a livello europeo 
«può risultare efficace», sostie-
ne Hubertus Heil, segretario 
generale della Spd. Sulla stessa 
linea si muovono anche i Grü-

nen di Claudia Roth e Cem Özdemir: 
senza l’immigrazione il sistema pensio-
nistico, quello sanitario e sociale sareb-
bero insostenibili. Inoltre – sostengono 
i Verdi –, in un’Europa priva di frontiere 
interne, nessuno stato membro può ge-
stire l’immigrazione da solo.

“Chance” o “pericolo”, l’immigrazione domina la campagna dei piccoli
ELEZIONI UE ■ SONO SOPRATTUTTO CSU E DVU A PUNTARE SULL’ANSIA DI CHI TEME PER L’IDENTITÀ MINACCIATA DAGLI STRANIERI O DALLA TURCHIA NELL’UNIONE

Il 66% dei tedeschi è favorevole allo smantellamento delle centrali nucleari

La Germania dice Nein

Un manifesto della Dvu: “Fuori gli stranieri 
criminali!”
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P R I M O  P I A N O

L’estrema 
destra (Dvu)
lancia slogan
del tipo
“la Germania
ai tedeschi”

Seehofer, Csu:
l’Europa
trova le sue 
radici nel 
cristianesimo,
non nell’islam

Le foto dei detenuti torturati dagli agenti Usa in Iraq e 
Afghanistan non saranno pubblicate. Lo ha deciso 
Barack Obama opponendo il veto al verdetto di un 
giudice che – su richiesta dell’Associazione nazionale 
che si batte per la tutela dei diritti civili – aveva ordinato 
al Pentagono di diffondere le immagini il 28 maggio. Il 

presidente teme che la divulgazione delle foto potrebbe 
mettere a rischio l’incolumità dei soldati Usa. Per 
Obama si tratta di una marcia indietro rispetto 
all’intenzione iniziale. La decisione è stata resa nota da 
un funzionario della Casa Bianca. Obama, ha detto la 
fonte, «non si sente a suo agio» nel pensare alla loro 

pubblicazione. In particolare «ritiene fermamente che la 
diffusione di queste foto, specialmente in questo 
momento, avrebbe solo l’effetto di infiammare la 
situazione nei teatri di guerra, mettendo a rischio le 
forze militari americane e rendendo più difficile il nostro 
lavoro in Iraq e Afghanistan».

U S A  ■ Obama cambia idea e blocca la pubblicazione delle nuove foto sugli abusi in Iraq e Afghanistan

La Spd 
difende 
il programma 
di dismissione 
deciso 
da Schröder 

Cdu contraria, 
il voto di 
settembre sarà 
decisivo. E le 
lobby sono già 
all’attacco
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Tiziano Treu commenta l’audizione del 
ministro del welfare: «Il Pd conferma forti 
dubbi per la coerenza tra le proposte e i 
fatti concreti. L’indirizzo di Sacconi rimane 
assai confuso su ammortizzatori sociali, 
lavoro femminile e sussidiarietà».

È stato approvato dal senato il ripristino dei 
fondi all’editoria. Secondo Vincenzo Vita, 
«l’esito favorevole del voto ha sanato la 
gravissima ferita inferta dai tagli di 
Tremonti. Siamo contenti per le decine di 
testate che così eviteranno la chiusura». 

WELFARE

Treu: «Sacconi confuso»

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Fino a che sarò segretario del Partito democra-
tico, la nostra scelta sarà quella di investire 

sulla difesa della memoria e dell’identità italiana, per-
ché questa è la vera ricchezza del nostro paese». La 
promessa di Dario Franceschini è giunta al termine 
del convegno Il bello dell’Italia, promosso da Giovanna 
Melandri ed Ermete Realacci. Un appuntamento pre-
visto inizialmente a pochi giorni di distanza dal terre-
moto abruzzese, poi rinviato per rispetto alle vittime. 
E, inevitabilmente, la ricostruzione delle città colpite 
dalla calamità, L’Aquila in testa, viene assunta a sim-
bolo dell’investimento che i dem chiedono al governo 
a favore dell’identità italiana. Se il capoluogo abruzze-
se non sarà ricostruito com’era, teme l’assessore pro-
vinciale Michele Fina, che per la prima volta dal 6 
aprile ha lasciato la città per partecipare al convegno, 
«passerà l’operazione di immagine, finirà il G8 e a noi 
rimarrà una città con pochi abitanti, destinata a scom-
parire».

Melandri ha denunciato il taglio di un miliardo di 
euro in tre anni imposto dal governo al settore della 
cultura e ha spiegato che «per attrarre capitali, è neces-
sario tenere insieme il pubblico e il privato, fare cre-
scere insieme i finanziamenti dell’uno e dell’altro». In 
ogni caso, il Pd rifiuta qualsiasi interpretazione econo-
micista della tutela dei beni artistici italiani: «Il para-
metro per gli investimenti – ha chiarito Franceschini 
– non può essere il ritorno economico, ma la qualità». 
Anche l’ex ministro del settore Francesco Rutelli ha 

richiamato la necessità di una crescita degli investi-
menti dello stato, anziché puntare su provvedimenti a 
costo zero, che per di più rischiano di colpire pesante-
mente il territorio italiano.

Il riferimento è ovviamente alla prima bozza del 
piano casa predisposta dal governo, poi bloccata per 
l’intervento delle regioni. «La crisi economica – secon-
do Franceschini – sta diventando per il governo un 
alibi per eliminare le regole e fronteggiare l’emergen-
za senza guardare al futuro. Il piano cementificazione 
è il provvedimento più simbolico in questo senso». E 
a Berlusconi, che tempo fa aveva sostenuto che parlare 
di ambiente in tempi di crisi è come curare la polmo-
nite con una permanente, ha ribattuto Realacci: «Che 
ne pensa allora dell’acquisizione della Chrysler da 
parte di Fiat, possibile proprio grazie alle competenze 
sulle tecnologie ecosostenibili dell’azienda Italia?».

Rutelli ha provato a fornire un punto di vista alter-
nativo per quanto riguarda gli investimenti a favore 
dell’edilizia: «Un programma anticiclico è possibile 
solo se si interviene su aree già compromesse dalle 
costruzioni, non in quelle vergini, e se determina un 
incontro virtuoso con i temi ambientali ed energetici». 
In questa stessa direzione, Franceschini ha proposto 
al governo di «estendere il credito d’imposta al 55 per 
cento per tutti gli interventi di efficientamento ener-
getico e di adeguamento alle norme antisismiche nel-
le abitazioni e di avviare un piano d’azione nella stessa 
direzione su tutti gli edifici pubblici». Per il segretario 
del Pd, però, la tutela dei centri storici va oltre il piano 
strettamente architettonico. «Bisogna tenerli vivi – ha 
spiegato – favorire la residenza al loro interno, anche 
utilizzando la leva fiscale, e aiutare i negozi e gli arti-
giani che hanno lì le loro botteghe».

IN BREVE Il Pd investe sull’Italia: «Memoria
e identità sono la nostra ricchezza»
I dem denunciano i tagli del governo alla cultura: «Guardiamo alla qualità, non ai guadagni»

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

14 maggio
Roma
Presso il Palazzo Ex-Bologna si svolge 
un ciclo di convegni sul riformismo 
organizzati da Pd Communitas 
2002 sul tema Un’idea di paese. Il 
titolo è  Quale lavoro nella grande 
crisi - Flessibilità e garanzie per 
sconfiggere la precarietà. Introduce 
e coordina: Gianluca Bontempi. 
Intervengono: Pietro Ichino, Pier Luigi 
Bersani, Giorgio Santini 
ORE 17 - VIA SANTA CHIARA 5

Roma
POVERTÀ

Francesco Rutelli e Savino Pezzotta 
discutono di cambiamenti climatici 
e povertà in occasione dell’incontro 
promosso da Volontari nel mondo-

Focsiv
ORE 13 - HOTEL NAZIONALE, PIAZZA 
MONTECITORIO 131

Roma 
ACRI

Fino al 16 maggio, la Conferenza 
Annuale del Centro Europeo per le 
Fondazioni (European Foundation 
Centre – Efc). Tema: Lotta alla 
Povertà - Creare opportunità. 
Alla sessione di apertura interviene 
Giorgio Napolitano. Interverranno 
anche Emilio Rui Vilar, Emmanuele 
Francesco Maria Emanuele. I lavori 
si svolgeranno all’Hotel Hilton e si 
concluderanno con una sessione 
plenaria con Giuseppe Guzzetti. 
ORE 10 - AUDITORIUM PARCO DELLA 
MUSICA

Roma
EUROPEE

Come si presenta all’elettorato il 
nostro Pd per questa sfida? Se ne 
discuterà con Lionello Cosentino, 
Roberto Della Seta, Mariapia 
Garavaglia, Pierluigi Castagnetti.
ORE 18,30 - VIA NOVARA 41

Napoli
VERSO IL VOTO

Piero Fassino sarà alle ore 16.30 
al Complesso Oltre il Chiostro, al 
convegno La costituzione della 
nuova area metropolitana. Alle 
18 al Cinema La Perla, partecipa 
all’iniziativa Verso le elezioni europee 
e provinciali. Alle ore 19.30 sarà a 
Pozzuoli presso l’Hotel Gli Dei con 
Enrico Morando e Luigi Nicolais.

GIANCLAUDIO
BRESSA
vicepresidente dei
deputati del Pd

La legge razzista della destra non 

aumenta la sicurezza, ma rende 

gli immigrati capri espiatori.

PIERLUIGI
BERSANI
responsabile economia
del Partito democratico

Non è facile comprendere la nostra 

posizione sul referendum: la scelta 

è tra il brutto e il non bello.

MARINA
SERENI
vicepresidente dei
deputati del Pd

Berlinguer è una figura chiave per 

la democrazia, perché ridurne 

l’eredità a una componente?

Marco Minniti ha criticato con forza il voto 
di fiducia sul disegno di legge sicurezza, 
definendolo un«mostruoso sonno della 
ragione. Questa non è la solita fiducia: viene 
posta dalla maggioranza per paura che i 
suoi deputati si esprimano liberamente». 

SICUREZZA

«Sonno della ragione»

«Una commissione parlamentare antimafia 
che non fa una inchiesta sui legami tra mafia 
e politica non ha motivo di esistere». Lo ha 
affermato Giuseppe Lumia, auspicando 
«un’inchiesta in tutti i territori italiani per 
accertare le responsabilità politiche».

COMMISSIONE ANTIMAFIA

«Accerti legami politici»

EDITORIA

«Sanati i tagli di Tremonti»

«Il governo, dopo aver tolto il G8, si 
accinge a fare un altro regalo alla Sardegna: 
le centrali nucleari». Gianluca Lioni ritiene 
«sbagliata e dannosa» la scelta 
dell’esecutivo, che «rinnegherebbe la 
vocazione turistico-ambientale dell’isola».

SARDEGNA

Lioni: «No al nucleare»

Pistelli annuncia che alle europee non 
voterà per Domenici e il sindaco uscente di 
Firenze sospende la campagna elettorale 
per protesta. L’incidente occorso ieri è stato 
chiuso da una telefonata di Franceschini al 
numero due nella lista del Pd nel Centro. Il 
segretario ha ribadito il suo sostegno alla 
candidatura di Domenici, che così ha 
ripreso le attività della propria campagna.

ELEZIONI EUROPEE

Scontro Pistelli-Domenici

L A  P A G I N A  D E M

L controriforma sulla sanità è partita. 
Ne è convinto il Partito democratico 

che ieri, durante la presentazione del 
documento “La sanità che vogliamo” ha 
fatto il punto sul primo anno di gover-
no Berlusconi in materia sanitaria. E il 
giudizio è «fortemente negativo». Il 
ministro Sacconi ha rispedito le accuse 
al mittente ma dal Pd sono chiari: «In 
un anno si è parlato solo di tagli, siamo 
pronti a dare battaglia».

Un giudizio negativo che lo stesso 
esecutivo si è dato prevedendo la rein-
troduzione del ministero della salute, 
come ha spiegato il responsabile wel-
fare del Pd Enrico Letta che, insieme al 

segretario, Dario Franceschini, alle ca-
pogruppo in commissione Livia Turco 
e Dorina Bianchi, al coordinatore del 
settore Enrico Rossi e all’ex sottosegre-

tario Serafino Zucchelli, ha fatto il qua-
dro della politica del governo. Trecen-
tosessantacinque giorni senza parlare 
di sanità ma solo di risparmi. Una ri-

duzione che, secondo il Pd, mette a 
dura prova tutto il comparto: meno 7 
miliardi per l’assistenza, meno 6 mi-
liardi di investimenti che dovevano 

servire per riqualifica-
re gli ospedali (e che 
aveva stanziato il go-
verno Prodi), meno 
politiche sociali e me-
no posti letto. Una 
visione «apocalittica» 
del ssn che, secondo 

Rossi, ben si evince dal libro bianco di 
Sacconi sulle future coperture di spesa, 
dove – sottolinea Franceschini – «non 
si parla più di integrazione giusta tra 

pubblico e privato, ma si fa riferimento 
al sistema sanitario privato come “pila-
stro”, e contemporaneamente si riduce 
quello pubblico». 

Il rischio reale dietro l’angolo è 
quello di un «impoverimento» del si-
stema sanitario nazionale proprio in un 
momento di crisi «dove è più che mai 
necessario combattere le diseguaglian-
ze». Sarà, quindi, «battaglia dura» per 
la difesa del ssn «che va migliorato e 
reso più efficiente, ma che è stato una 
grande conquista rispetto alla quale 
non si deve tornare indietro, né espli-
citamente, né silenziosamente come 
sta facendo il governo».  (p.fa.) 

«Vogliono privatizzare la sanità. In un anno solo tagli»
PD ■ FRANCESCHINI: IL PD PRONTO A DARE BATTAGLIA CONTRO CHI VUOLE SMANTELLARE IL SERVIZIO SANITARIO

Cancellati 13 miliardi di risorse destinate 
ai servizi per i cittadini e ai cantieri 
per l’ammodernamento degli ospedali 



Liti referendarie
Giovanni Guzzetta, promotore del 
referendum elettorale, non ha pre-
so bene l’ultima (per ora) defezione 
dal Comitato, quella del professor 
Ainis. Così ieri su La 
Stampa, nelle pagine dei 
commenti, ha ribadito 
con una serie articolata di 
domande le ragioni del sì 
ai quesiti e, nei fatti, ha 
accusato di incoerenza il 
costituzionalista com-
mentatore del quotidiano 
diretto da Mario Calabre-
si. Con tanto di citazione finale di 
Norberto Bobbio: «È assurdo o me-
glio inconcludente vagheggiare un 
modo inconcludente di fare politi-
ca con attori e mosse diverse, sen-
za tener conto che per farlo bisogna 

mutare le regole che hanno creato 
quegli attori e predisposto quelle 
mosse». Risposta di Michele Ainis: 
«Che cosa è la coerenza? Garibaldi 
era repubblicano, ma pur di unire 
l’Italia diventò monarchico, Chur-
chill fu all’inizio un grande estima-
tore di Mussolini, poi gli dichiarò 
guerra. De Gasperi costruì il suo 

primo governo coi i co-
munisti, ma nel 1947 li 
cacciò via per mantene-
re l’Italia in Occidente. 
Tutti volubili come al-
trettante ballerine? No, 
è il tempo che non se-
gue mai una linea retta, 
è la politica che di questi 
tempi balla il twist. Poi, 

certo, ci si può sempre foderare gli 
occhi con una lente deformante; 
ma sarebbe meglio chiedere un 
appuntamento all’oculista». Molto 
chiaro, ma di questi tempi meglio 
lasciar perdere le metafore sulla 

volubilità delle ballerine.

Referendum e lassativi
Tra i politici usi alle battaglie re-
ferendarie c’è, non da oggi, Em-
ma Bonino. La leader radicale, 
nonostante la forte contrarietà 
alla “porcata” in vigore, scrive un 
articolo su l’Unità per spiegare il 
suo No ai quesiti sulla 
legge elettorale («ma 
niente astensione», af-
ferma), inserendo una 
nuova categoria nella 
battaglia referendaria, 
quella del lassativo: «Il 
referendum – scrive Bo-
nino – non è un sondag-
gio: i padri costituenti 
vollero il suo esito “vincolante” 
mentre i massimi esponenti del 
Pd lo considerano solo uno stimo-
lo, una specie di Euchessina in 
dosi massicce. E per stimolare 
quale legge poi?». Meglio lasciare 

l’interrogativo vista la metafora.

Informazione sotto tiro
Brutti tempi per l’informazione. La 
crisi economica sta per piombare 
sui grandi gruppi editoriali. Il Ri-
formista racconta nelle pagine 
economiche che per i tagli «si do-
vrebbe partire dal Corriere della 

Sera». Secondo il cdr di 
via Solferino «già doma-
ni potrebbe transitare 
dal tavolo del consiglio 
d’amministrazione il 
programma di “efficien-
tamento”». Altri due ri-
strutturazioni all’oriz-
zonte, scrive ancora 
Gianmaria Pica, sareb-

bero quelle «alla Stampa e al grup-
po l’Espresso». Le misure del 
Gruppo l’Espresso per Repubblica, 
sottolinea il quotidiano arancione, 
«dovrebbero essere meno drasti-
che di quelle in cantiere per il Cor-

riere». Il titolo dell’articolo non la-
scia spazi all’ottimismo:«Rcs, Rep 
e Stampa. Al via il piano lacrime e 
sangue».

Brutta informazione
Dopo Veronica Lario, dopo Monica 
Guerritore, tocca a Enrico Menta-
na. Molti quotidiani (Corriere, Re-
pubblica, Stampa tra gli altri) offro-
no ampio spazio alle anticipazioni 
del libro del giornalista silurato da 
Mediaset – copertina del numero 
in edicola di Vanity Fair. Il Messag-
gero di Roberto Napoletano na-
sconde in un box la notizia di Me-
diaset «enorme comitato elettora-
le», mentre Vittorio Feltri su Libe-
ro lancia il contrattacco: “Giù botte 
al Cavaliere. Mentana come Vero-
nica”. Suggeriamo qualche altro 
nome utile ad applicare il “teorema 
Feltri”: Carlo Ancelotti, Mike Bon-
giorno, Fiorello e in futuro, forse, 
Giulio Tremonti...

Nella guerra tv non lasciamo sola la Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Disney insegna 
L’abbiamo già scritto tempo fa. 
L’uscita della Rai da Sky è contro-
producente. E non solo perché ri-
nunciare in tempo di crisi ai soldi 
di Murduch è assurdo. È contro-
producente perché, ad esempio, 
potrebbe decretare la fine di Raisat, 
che al di là delle reti create con “il 
meglio di” della Rai, ha dato vita ad 
esperimenti come il canale tema-
tico Smash Girl. Ma la Rai non può 
decidere di non trasmettere sul 
satellite di Sky per motivi ben più 
profondi. Il servizio pubblico ha 
nel sua dna, nel suo statuto, nella 

sua ragion d’essere, il dovere di 
essere universale, di arrivare a tut-
ti. E quindi la Rai via da Sky sareb-
be una violazione a questo compi-
to. Non solo: sarebbe anche pro-
fondamente sbagliato a livello 
strategico, come insegnano i gran-
di brand mondiali. Di fronte alle 
possibilità odierne, tra satellite, dtt, 
internet, iptv, mobile, un fornitore 
di contenuti deve cercare di essere 
ovunque. Non deve scegliere una 
piattaforma ed escluderne altre. 
Deve cercare, al contrario, di di-
sperdere il suo contenuto ovun-
que, anche se in forme e modalità 
differenti. Nella lotta senza quar-
tiere in vigore nell’era del multica-
nale e del multimedia, ogni brand 
deve ritagliarsi un posticino su 

ogni canale e ogni medium. Solo 
così è sicuro di non perdere spet-
tatori, andandoli a ripescare ovun-
que essi siano. Come insegna Di-
sney, come insegnano tanti altri 
brand mondiali, non è la ritirata a 
rendere. Soprattutto se ci si accasa 
con i rivali di sempre sulle frequen-
ze generaliste, già detentori di un 
pacchetto pay sul dtt. Mediaset fac-

cia quel che vuole. Rai ci pensi 
bene. 

Servizio pubblico forte
Non lasciamo sola la Rai. Un ser-
vizio pubblico forte e competitivo 
è necessario. Il mercato lasciato 
totalmente libero a se stesso po-
trebbe portare alla nascita di un 
nuovo monopolio, stavolta priva-
to. Una concentrazione di risorse 
economiche e contenuti che ri-
schierebbe di ridurre in realtà le 
possibilità del cittadino, anziché 
aumentarle. La Rai deve ripensare 
se stessa. La qualità dei contenuti 
è il suo primo obiettivo: il meglio 
della produzione odierna, il me-
glio della professionalità, il me-
glio della tecnologia. La qualità del 

pubblico è il secondo obiettivo: 
l’universalità del servizio pubblico 
non significa più catturare il mag-
gior numero di spettatori in ma-
niera indifferenziata, ma coltivare 
i differenti target socioeconomici 
e anagrafici seguendo la fram-
mentazione dell’audience già al-
l’opera da anni. Il brand Rai deve 
rafforzarsi rendendosi riconosci-
bile e disponibile anytime, anywhe-
re. I testi brandizzati Rai devono 
espandersi al di fuori della tv, de-
vono essere riadattati e rimodel-
lati per le varie piattaforme, diven-
tare accessibili anche a livello 
globale. Sul web la Rai è fortissi-
ma. Che si rafforzi anche sulle 
altre piattaforme, senza abbando-
narne alcuna.

Via web la mia candidatura al congresso
B L O G G E R I A

Perché
Sul blog ho pubblicato le ragioni della mia candidatura, 
voglio riportarle anche per la valutazione dei lettori di 
Europa. Perché? Per dare una mano concreta alla mas-
sima mobilitazione in campagna elettorale, per non la-
sciare l’azione tutta in mano agli ex ds (le candidature 
annunciate sono quelle di Bersani, Finocchiaro e Mari-
no), per rafforzare l’idea che il ricambio generazionale 
non arriva mai per via cooptativa (e quando arriva così è 
dannoso) ma attraverso uno schietto conflitto politico 
costruito su proposte alternative, per aver constatato che 
quanto dicevamo due anni fa era non solo sensato ma è 
stato poi saccheggiato come patrimonio di proposte da 
tutti, per far rivivere il programma 100.2.0, per mettere 
al centro del dibattito congressuale la democrazia diret-
ta, le primarie e il protagonismo anche del singolo libe-
ro iscritto non assimilabile alle nomenklature dei capi-
bastone, io mi candido alla segreteria nazionale del Pd.

Primo traguardo: 21 luglio
Ricominciamo. L’obiettivo di mobilitazione è oggi aggre-
gare 1.500 iscritti al Pd entro la data del 21 luglio per 
sostenere la candidatura nazionale e cercare potenziali 
candidati a livello locale. Chiunque abbia voglia di par-
tecipare a questa battaglia deve prima di tutto andarsi a 
iscrivere al partito, anche se sono molti gli amici che ci 
raccontano in varie zone 
d’Italia di un tesseramento 
non libero o addirittura 
precluso agli outsider. Vigi-
leremo su tutto questo è 
sarà il nostro primo compi-
to: vogliamo un partito che 
non imbrogli sul tessera-
mento in fase pre-congressuale.

Democrazia diretta: iscritti protagonisti
Per martedì 19 è convocata la prima riunione organiz-
zativa della nostra mozione congressuale collegata alla 
candidatura. Proporrò il titolo: “Verso la democrazia 
diretta: iscritti protagonisti”. Scriveremo insieme la mo-

zione, in modalità wiki, utilizzeremo a fondo Facebook, 
raccoglieremo fondi e ancora una volta daremo battaglia 
con determinazione per dare il nostro contributo e sal-
vare il Partito democratico da un involuzione che sareb-
be un triste ritorno al passato.

Votare Pd alle europee, prima di tutto
Chiunque voglia dare una 
mano ed essere un iscritto 
protagonista, può scrivere 
all’email adinolfi2009@
gmail.com o prendere con-
tatto direttamente con me 
attraverso il profilo Face-
book. E ora, alla stanga. C’è 

da dare una mano per immaginare un Pd determinato 
che sappia persino vincere e battere chi non è degno di 
governare l’Italia. Si comincia votando Pd alle europee, 
si continua con il congresso, si prosegue vivendo da 
democratici e da direttisti. Ciò che noi siamo, ciò che noi 
vogliamo.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L’obiettivo è mobilitare 1.500 iscritti 
al Partito democratico entro il 21 luglio 
per sostenere la corsa alle primarie

FEDERICO
ORLANDO

Avendo scritto due mesi fa nella 
prima pagina di Europa che, 

personalmente, non saremmo andati 
a votare il referendum Guzzetta-Segni 
nella speranza di fargli mancare il 
quorum (le ragioni sono ormai note: 
non vogliamo che il premio di mag-
gioranza sia trasferito a un solo parti-
to), ci rallegriamo che gli astensionisti 
crescano, e specie nell’area liberale 
della società: anche se è un’eresia. Sia-
mo a tre settimane dal 6 giugno, gior-
no delle votazioni. 

Tra chi dice «voto Sì per correttez-
za e convinzione», come Franceschi-
ni, e «voto Sì perché mi conviene», 
come Berlusconi, e chi dice «voto No» 
come i radicali che non vogliono con-
cedere quel beneficio a chi ha già tan-
to potere e ricordano che il referen-
dum consiste in un sì o in un no 
(“Comitati del no” di Emma Bonino), 
c’è chi come noi meno correttamente 
ma per una volta spregiudicamene 
pensa sia più realistico non andare a 

votare: impe-
dendo così 
che la somma 
di chi vota Sì e 
di chi vota No 
faccia il quo-
rum e proba-
bilmente re-
gali la vittoria 
ai Sì. Diciamo 
pure: opera-
zione Ruini 

nel referendum sulla legge 40. Sorge 
così il comitato per l’astensione del 
costituzionalista Passigli e, a ruota, 
viene l’appello di Critica Liberale a 
organizzare, appunto, un “Comitato 
per l’astensione”. Ci auguriamo che 
ne sorga uno solo.

Quanto alle ragioni, sono già state 
tutte anticipate sulle pagine di questo 
giornale. Le ha confermate, abbellen-
dole e arricchendole, sulla Stampa il 
costituzionalista Michele Ainis, terzo 
nome, per motivi alfabetici, dei 179 
membri del comitato promotore del 
referendum. Non ha cambiato idea il 
professore, come non l’avevamo cam-
biata noi: è invece cambiata la storia, 
da quando due anni fa furono raccol-
te le firme. Allora «andava in scena lo 
spettacolo del governo Prodi – scrive 
Ainis – con 102 fra ministri e sottose-
gretari, 11 partiti a dividersi il boccone, 
2 senatori a vita decisivi per la maggio-
ranza al senato». Ma poi è venuta la 
vittoria di Berlusconi, la palingenesi 
dopo la frantumazione della politica 
sì è compiuta. Pd e Pdl non esistevano 
al tempo della raccolta delle firme, 
oggi il problema è opposto a quello 
della superframmentazione partitica, 
per cui si mossero i referendari: e cioè, 
con soli cinque gruppi in parlamento, 
non c’è troppo pluralismo, ce n’è trop-
po poco. Conclude Ainis: «Una soglia 
di sbarramento impervia, coniugata a 
un superpremio per un superpartito 
(il 55% dei seggi al Pdl) finirebbe col 
pietrificare la politica, trasformando 
in statue di sale gli elettori». I quali 
non lo sanno, ma per essere liberali 
verso di loro occorre non esserlo verso 
il referendum e il suo maggioritario 
smisurato, che li renderebbe ancora 
più di sale. 

Nasce 
un comitato

pro astensione

LIB

Arriva 
quello
di Passigli 
e poi l’appello
di Critica 
liberale

7
giovedì 14 maggio 2009

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Lacrime e sangue per i grandi giornali
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 4 milioni 486mila telespettatori, 
(18,52% di share), hanno visto martedì in 
prima serata su Canale5 l’esordio della 
serie L’Isola dei segreti. Su RaiUno, il varietà 
I sogni son desideri ha realizzato 4 milioni 
132mila telespettatori (17,12% di share).

L’isola dei segreti vince

È stata approvata in Francia la legge anti-
pirateria voluta dal presidente Sarkozy che 
prevede sanzioni severe contro chi scarica 
illegalmente film e musica su internet, fino al 
taglio della connessione. I socialisti hanno 
annunciato ricorso.

Sì alla legge antipirateria

È stata fissata per giovedì 4 giugno 
davanti al Tribunale di Roma, l’udienza per 
il ricorso contro l’utilizzo da parte di Piero 
Sansonetti della testata l’Altro. Il ricorso è 
stato presentato dalla cooperativa Gecem, 
titolare della testata l’Altro quotidiano.

L’Altro contro l’Altro

seven



Cara Europa, ho letto l’intervista di Stella a Mentana 
sull’abbandono di Mediaset da parte dell’ex direttore 
del Tg5 e debbo dire che la sua invettiva «sembrate un  
comitato elettorale», rivolta a tutto lo stato maggiore 
della tv privata, mi ha fatto accapponare la pelle. Possi-
bile che, fra tanti giornalisti, il dissidente sia uno solo? 

O, più che dissidente, l’indipendente, quello cioè che  
vorrebbe raccontare le cose come le vede e le valuta? Se 
è  così, allora ha ragione chi dall’opposizione dice che il 
premier vuol realizzare la repubblica presidenziale a reti 
unificate. E, a quanto pare, ha gli strumenti per farla. 

UMBERTO RIZZO, MILANO

Caro Rizzo, mi meraviglio della sua meraviglia, perché, a parte il piacere di leg-
gere un libro di Mentana (Passionaccia, Rizzoli) che acquisterò non appena avrò il 
tempo per leggerlo, non vedo nelle anticipazioni dell’articolo di Stella sul Corriere 
e nella sintesi dell’intervista a Vanity Fair pubblicata sulla Stampa, non vedo, di-
cevo, alcuna novità rispetto a quello che sapevo o sospettavo; e che chiunque non 
abbia portato il cervello all’ammasso dovrebbe, se non sapere, almeno sospettare. 
Tanto sono evidenti le cose. 

Mentana scrive al presidente di Mediaset Confalonieri, che ha invitato a cena tutti i big del giornalismo 
berlusconiano nella notte della vittoria elettorale del cavaliere (fra il 21 e il 22 aprile 2008): «Le dico 
francamente che è stato un errore invitarmi. Mi sono sentito davvero fuori posto. C’era tutta la prima 
linea dell’informazione, ma non ho sentito parlare di giornalismo neanche un minuto (…) Sembrava 
una cena di Thanksgiving, il giorno del ringraziamento elettorale (…) Tutti attorno a me avevano votato 
allo stesso  modo e ognuno sapeva che anche gli altri lo avevano fatto. Era scontato, così, come il fatto 
di complimentarsi a vicenda per il contributo dato a questo buon fine». Come vede, caro Rizzo, è una 
descrizione robusta di un branco di servitori (tolgo l’espressione a una vecchia invettiva di Montanelli) 
che attorniano il padrone, ognuno per dimostrargli di essere il più bravo nell’arte del leccaggio. Lo dico 
non perché io pensi (sarei degno dei regimi totalitari del Novecento, se lo pensassi) che i giornalisti 
di Berlusconi non possano votare per lui in pienezza di coscienza, cioè di convinzione. Lo dico perché 
a quelli della mia generazione è stato insegnato che, se si condividono le idee e le azioni del datore di 
lavoro, bisogna semmai essere cauti nel dimostrarglielo: allo scopo di preservare un minimo della pro-
pria indipendenza e di fare allo stesso datore di lavoro un favore più decoroso, creargli attorno l’aureola 
del pluralismo e della liberalità.
 Sono finezze che si perdono nell’Italia puttaniera, anche perché indipendenti si nasce. Non so se si 
possa diventarlo. Io ricordo che quando, prima della “discesa in campo” del Cavaliere, sto parlando 
di 15 anni fa, ci riunivamo ad Arcore noi (prima linea dell’informazione, come dice Mentana), lui era 
indipendente anche allora, e non mancava di far rilevare al Dottore (chiamava così il futuro Unto del 
Signore) le incongruenze sue e dei fautori dei suoi progetti. Era, anche allora, molto in minoranza. 
Eppure ci fu un tempo in cui tutti o quasi i direttori del “gruppo” si schierarono, fino ad annunciare uno 
sciopero, a difesa della democrazia (quando Berlusconi fece la famosa opzione pro Fini contro Rutelli) 
e a difesa di Montanelli quando tutte le meretrici televisive cominciarono a rovesciargli addosso ogni 
contumelia, per la sua indisponibilità a servire. Per me è  roba vecchia, detta e ridetta, ma vedo che può 
servire ancora parlarne, poiché molti non si convincono di come sono andate e come stanno le cose e, 
anche peggio, rischiano di andare. 
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Se i cattolici mollano B.I fatti dicono no all’atomo

GUELFO FIORE

segue dalla prima

Non c’è dubbio che questo miscuglio stia 
stressando buona parte dell’elettorato cat-
tolico del centrodestra. Ne rappresentano 
buona prova almeno tre fatti: il rinnovarsi 
giorno dopo giorno di pronunciamenti 
della Chiesa e delle associazioni laicali 
cattoliche delle condanne degli atteggia-
menti lesivi della dignità della vita umana; 
l’assordante silenzio dei parlamentari cat-
tolici del Pdl che, diversamente dal solito, 
non fanno a gara a schierarsi accanto a 
Berlusconi nelle sue gesta; l’intensa attivi-
tà diplomatica sviluppata dai più stretti 
collaboratori del leader con le gerarchie 
ecclesiastiche e con i numeri uno della 
stampa cattolica. 

E se Berlusconi, deciso a non lasciare 
il testimonial della “guerra ai clandestini” 
alla Lega e forse spinto anche dal disegno 
di oscurare l’attenzione e il ricordo delle 
sue vicende private, chiama su di sé la ti-
tolarità dei respingimenti in nome dell’al-
lontanamento dall’Italia dei delinquenti, 
gli replica Avvenire secco: «Non è lecito 
criminalizzare gli stranieri». 

Pure l’improvvida sortita del premier 
sull’Italia che non diventerà multietnica è 
smontata dal numero due della Cei, mon-
signor Mariano Crociata: «Discorsi supe-
rati, la molteplicità è un fatto ed è un va-
lore». Appelli e documenti sottoscritti dai 
principali movimenti laicali che richiede-
vano un ripensamento delle norme con-
tenute del ddl ieri approvato con ben tre 
fiducie a Montecitorio sono rimasti lettera 
morta, caduti nel vuoto. 

Il malumore del mondo ecclesiastico 
verso palazzo Chigi è testimoniato anche 
dall’assenza di sortite pubbliche di espo-
nenti della gerarchia solitamente lesti a 
“benedire” le decisioni del premier. Se 
questo inatteso freddo del Pdl col mondo 
cattolico avrà effetti nel voto di giugno è 
presto per dirlo, si vedrà nelle prossime 

settimane, ma c’è chi rammenta come il 
voto europeo sia meno impegnativo di 
quello politico, lasciando intendere che 
dalle urne potrebbe venire qualche mes-
saggio sotto forma di astensione o di scel-
ta di altre formazioni. 

Messaggio doppio, per quanto sta 
accadendo in queste settimane e per 
quello che potrebbe determinarsi in fu-
turo, con una parte del Pdl, a trazione 
finiana, pronta a riaprire il capitolo del-
le unioni di fatto e a rendere complicata 
l’approvazione-fotocopia del testo del 
senato sul testamento biologico, materie 
delicatissime per la Chiesa che, fino ad 
ora, aveva trovato in Berlusconi un sicu-
ro alleato.

ROBERTO DELLA SETA FRANCESCO FERRANTE

segue dalla prima

Forse nel mondo solo il presidente iraniano 
Ahmadinejad e l’ex-presidente dell’Enel 
Chicco Testa sono più fissati di Scajola con 
il nucleare. 

Diciamo subito che parlare concreta-
mente di nucleare per il Pd e per noi ecolo-
gisti democratici non è una bestemmia. Del 
resto dal referendum del 1987 moltissimo 
è cambiato anche rispetto al rapporto tradi-
zionalmente non facile tra ambiente ed 
energia: allora il nucleare era visto come la 
minaccia più grande per l’ambiente, oggi c’è 
una minaccia, meglio un processo già in 
atto, ben più temibile e globale come sono 
i cambiamenti climatici. Oggi ridurre le 
emissioni che alimentano i cambiamenti 
del clima, dunque ridurre i consumi di pe-
trolio e di fossili, è una priorità e un’urgen-
za assoluta: per l’Italia il nucleare  non serve 
affatto a questo scopo, ma per esempio è 
importante che per preparare un futuro 
senza petrolio, nel mondo e anche in Italia 
venga intensificata la ricerca per arrivare 
alla fusione nucleare o a una fissione dav-
vero sicura. 

Il punto è che la destra italiana agita la 
bandiera nucleare a modo suo, cioè per 
mero spirito di propaganda. Tace del tutto 
sui problemi irrisolti del nucleare – le scorie, 
i costi esorbitanti, i rischi di proliferazione 
–; propone procedure di tipo quasi militare 
per scegliere i siti e gestirli negando ai cit-
tadini l’accesso alle informazioni che riguar-
dano i nuovi impianti; ignora i veri nodi da 
sciogliere per dare all’Italia una politica 
energetica rinnovata ed efficace: come in-
centivare l’efficienza energetica, come col-
mare il gap rispetto ai grandi paesi europei 
sulle nuove fonti rinnovabili, come spinge-
re la ricerca sulle nuove tecnologie energe-
tiche dal sequestro di CO2 all’idrogeno. 

Negli ultimi mesi questa mancanza di 
serietà e questa povertà di idee sono divenu-
te ancora più lampanti. Perché dall’agosto 

2008 sono successe nel mondo cose impor-
tanti. Da gennaio gli Stati Uniti hanno un 
nuovo presidente che parla pochissimo di 
nucleare e invece ha messo al centro dei suoi 
obiettivi di governo il decollo delle nuove 
energie e un programma straordinario per 
il risparmio energetico nell’edilizia e nei 
trasporti, di cui è parte integrante la stessa 
scelta di puntare sulla Fiat come partner di 
Chrisler. E poi da alcuni mesi è arrivata una 
terribile crisi economica, e tutti i paesi più 
grandi ed importanti alla crisi hanno rispo-
sto puntando sulla “green revo-
lution” dell’efficienza energeti-
ca e delle fonti pulite. Secondo 
uno studio recente di Hsbc, 
uno dei maggiori gruppi ban-
cari del mondo, nell’Unione 
europea oltre metà delle risor-
se pubbliche anti-crisi sono 
finalizzate all’innovazione 
energetico-ambientale, mentre 
in Cina la percentuale è del 37 
per cento e negli Stati Uniti è 
di quasi il 15 per cento. 

Bene, anzi male, perché in Italia solo l’1 
per cento dei fondi pubblici anti-crisi è stato 
impegnato in questa direzione. A riprova di 
questo ostinato immobilismo, ecco un elen-
co parziale dei passi indietro e dei passi 
falsi accumulati dal governo Berlusconi e 
dalla sua maggioranza in tema di energia: 
il tentativo di cancellare gli incentivi del 55 
per cento alle ristrutturazioni degli edifici a 
fini di risparmio energetico, poi fortunata-
mente rimangiato; il tentativo di boicottare 
l’accordo europeo sul clima, anch’esso falli-
to ma che certo non ha giovato all’immagine 
internazionale del nostro paese; le norme 
che autorizzano la riconversione a carbone 
della centrale di Porto Tolle e l’ampliamento 
di tutti gli impianti a carbone in deroga alle 
leggi esistenti; la cancellazione della messa 
al bando decisa dal governo Prodi di elettro-
domestici e lampadine a bassa efficienza, 
che sarebbe scattata dal prossimo gennaio; 
l’approvazione in senato di una mozione in 

cui si dice che i cambiamenti climatici non 
esistono e che se ci fossero darebbero più 
benefici che danni. A fronte di tutto questo, 
resta come sola proposta in positivo il ritor-
no al nucleare. Si vuole discutere di nuclea-
re? Bene, ma lo si faccia lasciando da parte 
la demagogia e badando ai fatti. 

I fatti dicono che costruire una centrale 
è molto costoso e che per questo le nuove 
centrali si fanno quasi soltanto in paesi 
dove gli investimenti li paga lo stato. Dicono 
che se l’Italia realizza 4 centrali per un tota-

le di 6400 MW, come annuncia-
to da Scajola, questo costerà al 
sistema paese non meno di 
20/25 miliardi e che il contribu-
to di queste quattro centrali ai 
consumi di energia sarà infe-
riore al 5 per cento. Dicono, 
soprattutto, che ripartire col 
nucleare non serve a ridurre la 
dipendenza dal petrolio (il pe-
trolio non viene quasi più uti-
lizzato per produrre elettricità), 

non serve a fronteggiare la crisi economica 
(i cantieri non apriranno prima di cinque 
anni) e non serve ad affrontare la crisi cli-
matica (i nuovi impianti entrerebbero in 
funzione dopo il 2020, ma secondo gli scien-
ziati gli anni decisivi per fermare il “global 
warming” sono i prossimi dieci/quindici).

 La verità è che per affrontare le tre crisi 
globali nelle quali anche l’Italia è coinvolta 
– crisi economica, crisi climatica, crisi ener-
getica – il nucleare per il nostro paese è 
un’arma completamente spuntata. Però è 
un’arma costosissima, per fabbricare la qua-
le dovremo inevitabilmente rinunciare alle 
cose più utili, più efficaci, più tempestive. 
Come ha detto recentemente Al Gore, «la 
buona notizia è che le iniziative di grande 
portata necessarie a porre rimedio alla crisi 
del clima sono esattamente le stesse che 
occorre intraprendere per risolvere la crisi 
economica e la crisi della sicurezza energe-
tica». La cattiva notizia, invece, è che il go-
verno italiano non se n’è accorto.

Perché la sinistra deve

ripensarsi in profondità
CARA EUROPA, a parer mio per compren-
dere la crisi della sinistra italiana occorre 
partire da ciò che essa ha rappresentato. La 
sinistra, nel dopoguerra, è stata il risultato 
del connubio di tre sensibilità: il marxi-
smo, il solidarismo cattolico e la cultura 
dei diritti, delle libertà individuali, della 
liberazione dei costumi. I nuovi fenomeni 
sociali ed economici, dalla globalizzazione 
all’immigrazione, però, mettono in scacco 
quei tre filoni. Un solo esempio: accanto al 
disabile, all’omosessuale, alla minorenne 
che decide di interrompere la gravidan-
za, va rispettata anche la consuetudine di 
alcune comunità di segregare le ragazze 
in casa? Insomma: la sinistra deve ripen-
sarsi profondamente, anche con l’aiuto di 
Obama, senza illudersi di poter tornare 
al passato.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Digitale terrestre: numero 

verde per prenderci in giro
ABITO IN una delle regioni interessate 
dal prossimo switch off della televisione 
analogica. Tra pochi giorni due canali 
saranno definitivamente traslocati sul 
digitale terrestre. Attualmente alcuni 
fortunati riescono a vedere (male) la Rai 
e non vedere del tutto i tre canali Me-
diaset, altri altrettanto fortunati l’esatto 
contrario, tutto questo non avviene in 
una valle alpina sperduta dove non arriva 
neppure l’Adsl ma a Torino città, cul-
la della radiotelevisione italiana. Meno 
male che c’è il numero verde apposito 
800 022 000 che non risolve i problemi 
ma almeno ci tiene di buon umore. Ho 
provato a contattarli facendo presente 
il problema e l’operatore dall’altra parte 
del telefono mi dice che è tutto normale 
e che il 20 maggio tutto sarà a posto, che 
i trasmettitori dei canali che non riesco 
a vedere sono ancora spenti, chiunque 

si renderebbe conto che questo è impos-
sibile visto che il problema investe solo 
parte degli utenti. Ho chiesto se c’era 
qualcosa che avrei dovuto fare, esempio 
aggiungere una seconda antenna Uhf 
puntata altrove, magari un amplificatore 
d’antenna, e mi è stato risposto di no. 
Ho anche chiesto dove trovare, magari 
su internet, una mappa dei vari trasmet-
titori ma mi è stato risposto che non ce 
l’hanno neppure loro. Ho l’impressione 
che mi/ci stiano prendendo in giro.

ANDREA BUCCI, TORINO

I ciechi italiani 

abbandonati dal governo
ILLUSTRISSIMO PRESIDENTE del 
consiglio, i contributi erogati dallo sta-
to e che hanno perduto il loro potere di 
acquisto a causa dell’inflazione, vengono 
ulteriormente decurtati di circa un terzo 
per i tagli della spesa con conseguenze 
facilmente immaginabili. Un disegno di 
legge riguardante il servizio civile che 
prevede una speciale attenzione per i 
progetti aventi per oggetto l’assistenza 
ai disabili, viene bloccato dal governo. 
Una legge dello stato, la 69 del 2000, che 
stanzia risorse per l’assistenza scolastica 
ai minorati sensoriali viene disattesa 
perché il ministero dell’economia si osti-
na a dare parere negativo alla bozza di 
regolamento attuativo. Una proposta di 
legge che prevede l’equiparazione del-
l’assistenza fornita dalle associazioni dei 
disabili più rappresentative alle attività 
dei patronati, non viene iscritta all’ordi-
ne del giorno. I ciechi non hanno mai 
chiesto e non chiedono la luna. Ma ora 
hanno bisogno di risposte. E di giusti-
zia. Le richieste sono quasi tutte a costo 
zero. Signor presidente, il cuore mi dice 
che ci riceverà a palazzo Chigi e, dopo 
aver sentito le nostre ragioni, ci renderà 
giustizia.

IL PRESIDENTE NAZIONALE, PROF. 

TOMMASO DANIELE

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Non basta essere un quarantenne per essere un leader

Il déjà vu della retorica nordista
contro gli stagisti del Sud

GIORGIO
MERLO

Il congresso si avvicina e puntual-
mente, come di rito e giustamente, 

arrivano le varie “disponibilità” a rico-
prire l’eventuale ruolo di leader del 
partito. Una prassi, sia chiaro, del tut-
to normale in un partito democratico, 
pluralista e articolato com’è il Pd. E, 
aggiungo, un costume che deve resta-
re in piedi se non vo-
gliamo trasformare i 
partiti in strumenti pro-
prietari di qualcuno e i 
congressi in grandi as-
sise dove prevale la rati-
fica e la cosiddetta “de-
mocrazia dell’applau-
so”.

Ma, accanto alla 
normale e fisiologica 
dialettica del confronto 
interno, non possiamo non registrare 
che puntualmente in queste occasioni  
fa capolino anche l’eterna “questione 
anagrafica”. Un tema vecchio, questo, 
malgrado la faccia da padrone proprio 
l’età. Ora, sia ben chiaro. Ogni tenta-
tivo che punta a favorire il ricambio 
generazionale è da salutare con gioia 
e incoraggiamento. Quando, però, è 
l’età che fa la differenza rispetto al 
resto, purtroppo è la politica che soc-
combe. Del resto, siamo tutti vaccina-

ti per sapere che ogni qualvolta la 
politica è in crisi o ha difficoltà ad 
elaborare un progetto capace di aggre-
gare consenso e rilanciare passione, 
si fa ricorso all’età, alla corrente ana-
grafica, al rinnovamento generazio-
nale e alla voglia del “ricambio natu-
rale”. 

La storia dei partiti democratici 
del passato è costellata di queste riven-
dicazioni e di queste battaglie. Eppu-

re, per un partito come il 
Pd, nato appena 18 mesi 
fa, quando si comincia a 
parlare di aree genera-
zionali emerge in modo 
persino inequivocabile 
la debolezza della pro-
posta e l’incertezza della 
strategia. Perché il nodo 
da sciogliere non è quel-
lo di introdurre il con-
fronto sul potenziale 

ricambio della classe dirigente con 
un gruppo di quarantenni, e poi ma-
gari di trentenni e, chissà, forse an-
che di venticinquenni, ma la doman-
da inevasa è un’altra: e cioè, qual è la 
novità politica e culturale – e quindi 
il progetto – che caratterizza e giusti-
fica il ricambio indispensabile e sem-
pre attuale della classe dirigente? Se 
c’è un progetto politico chiaro e defi-
nito, e anche condivisibile, dietro 
alla rivendicazione anagrafica sarei 

il primo a mettere la firma sotto ogni 
documento, essendo ancora, perso-
nalmente, al di sotto degli under 50. 
Se, invece, come capita spesso, dietro 
a roboanti principi, a forti richiami 
etici e a spettacolari progetti, si na-
sconde il solo protagonismo persona-
le, allora la battaglia politica rientra 
nella normale e naturale voglia di so-
stituire una classe dirigente per sosti-
tuirla, del tutto legittimamente, con 
un’altra. 

Dopo le elezioni europee ed ammi-
nistrative tutti ci dovremmo porre alcu-
ne domande fondamentali per orienta-
re e comprendere il cammino politico, 

culturale e programmatico del Pd: e 
cioè, innanzitutto, abbiamo un proget-
to politico condiviso sul futuro di questa 
grande intuizione politica che era e ri-
mane il Partito democratico? Quale 
giudizio diamo sulla classe dirigente 
che ha guidato sino ad oggi la scommes-
sa del Pd? Abbiamo una comune visio-
ne sulla politica delle alleanze che do-
vremo inesorabilmente costruire per 
competere con lo schieramento conser-
vatore e populista del nostro paese? 
Pensiamo che il profilo politico, e so-
prattutto culturale, sia ormai acquisito 
una volta per tutte dopo l’approvazione 
del Manifesto dei valori ratificato l’anno 

scorso durante un rapido dibattito all’as-
semblea costituente? Riteniamo che il 
“nuovismo” permanente e strutturale 
debba essere la stella polare che orienta 
il percorso del partito?

Insomma, domande legittime  e 
quesiti che debbono essere affrontati 
e discussi in un libero dibattito che 
deve precedere il prossimo congresso 
per trasformarlo in un reale momento 
di confronto politico e di riflessione 
culturale e programmati-
ca. Al di là di ogni polemi-
ca sterile e inconcluden-
te, dico francamente che 
stento a capire la valenza 

del dato generazionale 
nell’attuale contesto 
politico del Pd. Se nelle 
diverse fasi che hanno 
accompagnato la de-
mocrazia, il confronto 
sull’età, sul ricambio 
anche drastico della classe dirigente 
era all’ordine del giorno per garanti-
re la sopravvivenza dei vari  partiti, 
mi pare che oggi la priorità sia quel-
la di sciogliere e affrontare collegial-
mente alcuni nodi politici che conti-
nuano a frenare il decollo organico 
di un grande progetto politico qual è 
quello del Pd. E, accanto ai nodi po-
litici, c’è indubbiamente la necessità 
di favorire un progressivo ricambio 
dei gruppi dirigenti che non può 

trasformarsi però, a mio giudizio, in 
un confronto sulla carta di identità. Ho 
sempre ritenuto, infatti, che un grande 
partito non può in nessun modo in-
centivare, forse in modo inconsapevo-
le, alla fuga dal partito perché il ricam-
bio non può tollerare una presenza 
negli organi dirigenti per chi supera 
una certa età…

Diamo in un contesto che richiede 
una forte e qualificata progettualità 

politica. Un contesto 
che, accanto al nuovi-
smo, invoca chiarezza e 
lungimiranza. E un vero 
confronto può avvenire 
solo e soltanto se si rie-
sce a mettere in campo 
idee, proposte e progetti 
capaci di delineare una 
futuro credibile e per-
corribile per il Partito 
democratico. Non credo 

che, in questa fase, pur nel rispetto di 
tutte le sensibilità e di tutte le proposte, 
il dato generazionale, o la rivendicazio-
ne territoriale, o il mero richiamo alla 
nostalgia correntizia e vagamente ideo-
logica, possano essere decisivi e discri-
minanti. Solo così riusciremo a co-
struire un grande partito democratico 
senza la preoccupazione di esserne 
esclusi per qualche ragione estempo-
ranea, normalmente dettata da sole 
ragioni di potere. 

segue dalla prima

E se non riguarda il rientro dei 
capitali dall’estero di cosa si 
tratta? L’agenzia di stampa 
Reuters ieri confermava che al 
ministero si lavora ancora sul-
l’ipotesi scudo, del resto ri-
chiesta anche dal presidente 
dell’Abruzzo Chiodi. Europa 
può confermare che, da parte 
del governo, sono stati avviati 
contatti anche con forze del-
l’opposizione su possibili mi-
sure di copertura del decreto. 

Non è un mistero che la prima 
bozza del decreto facesse ac-
qua da molte parti. Per esem-
pio dove si parlava di spalma-
re la copertura delle spese nei 
decenni, da qui al 2032. 

La coperta è corta e il tem-
po stringe. Non è bello non 
riuscire a mantenere le pro-
messe. Berlusconi aveva det-
to: «Verrò tutti i giorni al-
l’Aquila». Ma senza il decreto, 
non può tornare in Abruzzo. 
E senza l’Abruzzo non può 
fare il pieno alle elezioni. 

 (gio.co.)

SERGIO
D’ANTONI

È davvero sconfortante ascoltare gli pseudo-argo-
menti con i quali gli esponenti della maggioranza 

continuano a giustificare lo scempio del governo ai 
danni del Sud. L’ultimo esercizio di contorsionismo 
dialettico è arrivato lunedì scorso alla camera. Funam-
bolo d’eccezione, il deputato Pdl Giorgio Stracquada-
nio, chiamato dal proprio gruppo a difendere l’opera-
to dell’esecutivo. 

Il parlamentare milanese si è fatto alfiere di una 
causa persa per una ragione ben precisa: bocciare la 
mozione Franceschini nella quale il Pd propone un 
piano-occupazione per i giovani meridionali. Se tale 
mozione venisse approvata, impegnerebbe la squadra 
di Berlusconi a licenziare un provvedimento da 450 
milioni con cui attivare 100mila stage retribuiti fina-
lizzati all’assunzione a tempo indeterminato in azien-
de private che operano nel Mezzogiorno. Nessuno 
spreco, nessun assistenzialismo parassitario. Invece 
una misura sobria, poco costosa e immediatamente 
attuabile. Che aumenterebbe i consumi nelle aree in 
cui si registra il maggior bisogno, frenerebbe gli spo-
stamenti di denaro dalle zone deboli alle zone forti e, 
soprattutto, incentiverebbe l’occupazione e il lavoro 
produttivo a sud di Roma. 

L’onorevole Stracquadanio, nel suo intervento, 
non si è fatto mancare proprio nulla della più trita 
retorica antimeridionalista. Dapprima ha bollato il 
Mezzogiorno come ricettacolo di sprechi e inaffida-
bilità, capace di gettare l’assurda somma di «900mila 
miliardi di lire», dimenticando naturalmente di cita-
re la fonte di tale cifra. Poi, in un mirabile ribaltamen-
to di fronte, ha giustificato la distrazione di 20 miliar-
di di euro dalle risorse destinate agli investimenti e 
alle opere strutturali nel Sud. Infine ha bocciato la 
proposta Franceschini con un ragionamento che ha 
del funambolico: «Abbiamo detto basta a questo spre-
co di denaro che ha condannato i giovani del Sud a 

emigrare al Nord». Morale: i giovani e le aziende 
meridionali, dopo aver subito decurtazioni di ogni 
genere da questo governo, non avranno un bel nien-
te.

Quanto alle misure meridionaliste prese finora 
dall’esecutivo, il parlamentare lombardo non ha avu-
to niente di meglio da mettere in vetrina del solito 
Ponte sullo Stretto. Se la risposta alla questione me-
ridionale si esaurisce in questo, allora vuol dire che il 
Sud è davvero condannato. Affidare la ripresa del 
Mezzogiorno a «un’opera di regime» che vedrà aprire 
i cantieri non prima del 2011, significa voler affonda-
re definitivamente le possibilità di ripresa e di svilup-

po delle zone deboli del paese, che invece hanno bi-
sogno di risposte concrete e immediate.

Ciò che preoccupa di più nella posizione degli 
Stracquadanio di turno è il pervicace rifiuto all’ascol-
to, l’arroccamento acritico sulle posizioni prefabbri-
cate dai propri leader e dagli esponenti di governo, la 
rinuncia a ogni a ogni confronto proficuo per il paese. 
Il contrario di quello che dovrebbe essere la politica. 
Il risultato è un “no” irrazionale e aprioristico, che 
non ha più neppure la forza di vendersi come deci-
sionista. E che, per stare in piedi, deve essere neces-
sariamente sorretto da luoghi comuni e da falsità di 
ogni genere. 

Così la maggioranza boccia un piano occupazione 
per il Sud perché il Mezzogiorno è sprecone, inaffi-
dabile, corrotto. Un’autentica palla al piede. Sono gli 
alibi che hanno permesso all’asse Bossi-Tremonti di 
tagliare negli ultimi dodici mesi 40mila miliardi del-
le vecchie lire dai fondi destinati agli investimenti 
produttivi del meridione per far cassa e coprire ogni 
ordine di spesa. Sono gli sterili argomenti avanzati da 
un esecutivo miope, non in grado di capire che dallo 
sviluppo delle aree deboli dipendono le sorti dell’in-
tero paese. Su questo stesso altare oggi tutta la destra 
si prepara a servire un conto salatissimo e ingiustifi-
cato ai giovani disoccupati meridionali.

Quando è l’età 
che fa 

la differenza, 
purtroppo

è la politica 
che soccombe

Stento a capire
la valenza del 

dato anagrafi co 
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contesto politico 
del Pd
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LA VIGNETTA

Si piega ma non paga Sul referendum ha ragione Bodrato
MARIO
PEPE

L’autorevole Guido Bodrato ha chiarito, 
in maniera lucida ed argomentata, 

l’inutilità di questo referendum perché im-
poverisce la politica ed indebolisce la demo-
crazia: con un colpo solo dà una soluzione 
sacrale e carismatica al leader di turno, cam-
biando la legge elettorale ed imponendone 
una nuova che dà il premio di maggioranza 
a chi vince.

Chi vince, deve stravincere e indossare 
la tunica imperiale. Il Pdl può affrontare la 
partita elettorale da solo, il Pd dovrebbe, per 
contrastare l’eventuale vittoria della destra, 

divenire un contenitore senza identità; tutti 
insieme per non soccombere. Poi cosa suc-
cederebbe nel contenitore pd a risultati con-
seguiti con il referendum? Ognuno andreb-
be per la sua strada – democratici, radicali, 
socialisti, sinistra et alia – non è la strada 
questa da percorrere. Tutto ciò avviene, caro 
Bodrato, non certo, per rimuovere un even-
tuale raggruppamento centrista – quale, 
dove?! L’Udc di Casini è una bolla di sapone; 
uno che sta con il Pdl e con il Pd e scaglia i 
suoi strali polemici contro il Pd, quale affi-
damento può avere? Il terzo Polo è un sogno. 
Le scelte che fa Mario Segni – una, nessuna, 
centomila – non sono utili alla democrazia 
e al sistema dei partiti, perché sono contro 

la logica parlamentare, perché impediscono 
una seria legge elettorale, perché affidano 
tutto il potere al Signore di Arcore!

E poi diciamo la verità: le sortite o le 
impennate di Segni non portano bene alla 
democrazia. Historia docet. Quanti disastri 
politici sono avvenuti in questi anni per le 
iniziative referendarie? Ritorniamo alla se-
rietà e al rigore istituzionale. Le leggi eletto-
rali vanno fatte nel parlamento e non con i 
capricci dei referendari. Il sistema dei parti-
ti, caro Bodrato, e l’attuale quadro cambie-
ranno con la crisi del berlusconismo. Biso-
gna avere pazienza ed attendere. Il big-bang 
ci sarà; i sistemi affidati al populismo ed alla 
demagogia sono come gli uomini: hanno 

una cronologia ben scandita. Per quella eve-
nienza il Pd deve essere pronto ed alternati-
vo; piuttosto che indugiare in astratte diatri-
be, ora e subito, dobbiamo rafforzare il 
partito ed il suo segretario Franceschini se 
vogliamo affrontare con forza le questioni 
politiche che verranno.

Il congresso del Pd, dopo un referen-
dum andato bene per Berlusconi, diventerà 
un’aspra contesa senza esito e senza costrut-
to, mentre per avere al centro un Pd forte 
bisogna rafforzare le nostre posizioni eletto-
rali e le nostre rappresentanze. I voti riesco-
no a fare i miracoli e non le manie referen-
darie che accompagnano da tempo la storia 
del paese.
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Dalla trappola della precarietà si esce così

Un progetto sicurezza
contro i terremoti

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Sono testi che potrebbero magnifica-
mente essere diffusi nelle scuole co-
me un esempio di ottimo italiano 
moderno, chiaro e incisivo, colto e 
accessibile. Insomma, democratico.

Qualsiasi giornalista che abbia 
avuto l’occasione di intervistare Gior-
gio Napolitano – dirigente comunista 
o uomo delle istituzioni – conosce 
bene il livello maniacale con cui cura 
le sue esternazioni. Il Napolitano po-
litico non parlava, “dettava” le sue fra-
si al giornalista e, non contento, pone-
va come condizione per la pubblica-
zione dell’intervista il controllo meti-
coloso del testo finale. I suoi articoli e 
i suoi discorsi nelle sedi di partito 
erano, se possibile, ancor più curati. 
Ai tempi del Pci, contavano le sfuma-
ture, le notizie le trovavi nelle pieghe 
di una frase, in un aggettivo, anche in 
un non detto. E se il linguaggio dei 
“dorotei” abbondava di frasi voluta-

mente involute e fumose, e quello dei 
socialisti era venato di vigore polemico 
e populista, la tradizione comunista 
imponeva un codice “pedagogico”, 
non urlato e spersonalizzato. E poi il 
partito di Antonio Gramsci curava 
molto la formazione culturale dei suoi 
quadri. Giorgio Napolitano è uno dei 
figli migliori di quella “scuola”.

All’epoca di Botteghe Oscure, poi, 
le “uscite” pubbliche dei dirigenti co-
munisti erano rare e ciascuna soppe-
sata col bilancino. Dalle riunioni tra-
pelava poco o nulla. I dirigenti parla-
vano ognuno della materia loro affi-
data. Napolitano, anche quando il Pci 
era un colabrodo e si era omologato 
allo stile dominante del rubinetto del-
le dichiarazioni sempre aperto, con-
tinuava ad attenersi all’antico costu-
me, con quel suo contegno britannico 
che gli valse il soprannome, tra i bot-
tegologi, di Lord Carrington. Oggi che 
è presidente, ha un ritmo oratorio 
intenso. In certe fasi quotidiano. Non 
che le sue esternazioni siano irrituali, 

non lo sono mai, ma indubbiamente 
egli non rinuncia a un’occasione per 
dire la sua, e le sue sono sempre pa-
role di spessore politico: che parli 
leggendo un testo preparato – scritto 
da lui stesso, diversamente dai suoi 
predecessori – o parlando “a braccio”, 
cosa che fa con la stessa precisione di 
chi segue uno scritto.

Chi l’ha conosciuto come leader di 
partito stenta a sovrapporre la figura 
d’allora su quella attuale. La sua parsi-
monia verbale era nel costume politi-
co di quei tempi ma, in lui, era anche 
considerata una riluttanza ad agire a 
viso aperto da capo di una corrente del 
Pci e poi del Pds, come di fatto egli era 
allora del gruppo dei “miglioristi” (ter-
mine aborrito dagli interessati), suc-
cessivamente catalogati come “rifor-
misti”. La destra comunista.

Ma se la frequenza delle esterna-
zioni si è moltiplicata, lo stile è sem-
pre quello. Napolitano ha perfetta 
consapevolezza del valore e della for-
za delle parole e, pertanto, le usa con-

gruamente. Nessun collega invidia il 
suo portavoce, l’ottimo Pasquale Ca-
scella, che deve vedersela con l’esigen-
tissimo presidente e garantire che le 
sue dichiarazioni, seppure pesate una 
per una, non siano fraintese o altera-
te. Cosa che, di nuovo, ai tempi del 
Pci e del Pds portava sovente Napoli-
tano a lettere di smentita o di precisa-
zione ai giornali che, secondo lui, 
distorcevano il suo pensiero o, nei 
pezzi “dietro le quinte”, gli attribuiva-
no frasi in cui ovviamente non si ri-
conosceva.

Oggi che può permetterselo più di 
quando era dirigente politico, sfoggia 
anche un insospettabile vezzo esteti-
co, nel decorare – ovvio: sempre con 
grande misura – certi passaggi dei 
suoi discorsi. Salutando Papa Bene-
detto, in occasione del concerto offer-
to al pontefice il 30 aprile scorso, dice 
che «anche questa sera ci unisce il filo 
della musica». E quindi ringrazia l’or-
chestra e il coro che «nella gentile 
persona» del direttore «ci fanno sen-

tire come il vasto mondo in cui vivia-
mo si riconosca in un comune retag-
gio di valori e di espressioni creati-
ve». 

Ama, Napolitano, usare termini 
che possono anche apparire desueti o 
obsoleti, ma solo perché il vocabolario 
corrente, quello della politica in parti-
colare, si è ristretto e impoverito. Al-
l’epoca del Pci usava spesso termini 
come “assillo” e “impaccio”, parole che 
danno l’idea di come i processi politici 
siano sempre complessi e sofferti. 
Senza scorciatoie. Oppure l’aggettivo 
“limpido”, per stigmatizzare l’esigen-
za di una logica nell’azione politica. E 
oggi che è il presidente di tutti gli ita-
liani esorta a «ricomporre in spirito di 
verità la storia della nazione, la storia 
della Repubblica, per giungere final-
mente a un comune sentire storico». 
Senza che questo significhi rinuncia-
re a «ricordare e lumeggiare» gli 
aspetti della storia recente «spesso 
caduti in ombra». Esigenza tanto più 
sentita in una fase in cui – a proposito 

della nostra democrazia e della costi-
tuzione – si constata «la leggerezza 
con cui si assumono oggi atteggia-
menti dissacranti».

Il rigore noioso della serietà? Al 
contrario. Il suo italiano è ricco e at-
tinge in tutti i serbatoi della nostra 
lingua, il che scongiura di cadere nel 
politichese, quello sì noioso e irritan-
te. La linearità e la chiarezza dei di-
scorsi di Napolitano li rendono di 
gradevole ascolto, anche quando en-
tra in territori istituzionali non certo 
eccitanti come capita, e capita spesso, 
a chi ricopre quel ruolo. E poi il pre-
sidente, sempre con il suo stile, è ca-
pace di levità, come quando saluta la 
gente dello spettacolo per la cerimo-
nia del Donatello e si rivolge a «un 
vigoroso rappresentante di una gene-
razione non lontana dalla mia – se 
non sbaglio i conti – come Paolo Vil-
laggio» e a Christian De Sica «anche 
se non siamo sotto Natale, ma è un 
uomo di molte stagioni».

Come Napolitano.

ALESSANDRO

BIANCHI

Dopo il dolore per le vittime, dopo l’incredulità di 
fronte a tanta distruzione, è tempo di riflettere seria-

mente sul prima e il dopo del terremoto in Abruzzo. 
Quello che abbiamo visto finora è un drammatico déjà vu, 
fatto di centinaia di vittime, di migliaia di feriti, di decine 
di migliaia di sfollati; di case, scuole, ospedali, prefetture, 
edifici pubblici crollati o inagibili; di un patrimonio archi-
tettonico e artistico devastato; di sfilate di politici di pas-
saggio che parlano di “tragica fatalità”, di grandi stanzia-
menti, di tempi brevi per la ricostruzione.

Lo avevamo già visto nel Belice (1968), in Friuli (1976), 
in Irpinia (1980), in Umbria (1997), in Molise (2002) e ogni 
volta si era detto: introdurremo norme più severe, faremo 
controlli più accurati, sosterremo le istituzioni preposte e, 
soprattutto, metteremo in sicurezza il patrimonio edilizio 
a partire dagli edifici pubblici. 

Poi il 6 aprile a L’Aquila abbiamo visto collassare edi-
fici in cemento armato costruiti pochi anni prima, abbia-
mo saputo di perizie tecniche con cui si chiedevano inter-
venti di consolidamento abbandonate nei cassetti, abbia-
mo constatato l’inosservanza delle più elementari norme 
urbanistiche. In realtà, l’unico aspetto positivo emerso in 
questa occasione è l’organizzazione della Protezione civi-
le. La prontezza e l’efficacia degli interventi di soccorso, se 
confrontati con quanto era avvenuto nelle precedenti oc-
casioni, danno la misura di quanta strada sia stata fatta su 
questo terreno. Ma per il resto un drammatico déjà vu, dal 
quale dobbiamo partire per fissare alcuni punti sui quali 
si dovrebbe sviluppare da subito l’azione delle istituzio-
ni.

Punto primo: prevenire gli effetti. Allo stato attuale 
delle conoscenze scientifiche il terremoto (a differenza di 
altri eventi naturali) non è prevedibile, non con la preci-
sione che occorrerebbe per mettere in salvo persone e 
cose. Dunque va fatto cadere ogni discorso sulla previsio-
ne del verificarsi di un terremoto e concentrare l’attenzio-
ne sulla prevenzione degli effetti di un terremoto, perché 

questa è l’unica strada da praticare, come da anni vanno 
dicendo due delle massime autorità in materia: Franco 
Barberi ed Enzo Boschi.

D’altronde il percorso da seguire è già ampiamente 
tracciato. Il territorio nazionale è zonizzato, ossia suddivi-
so in zone a differente esposizione al rischio sismico, il 
che vuol dire che gli amministratori di ciascuna regione, 
provincia e comune sanno esattamente qual è la situazio-
ne del territorio che ricade sotto la loro competenza. Esiste 
già da molti anni un dettagliato elenco degli edifici pub-
blici con l’indicazione della vulnerabilità di ciascuno di 
essi, anche questo disponibile per i presidenti di regioni 
e province, e per i sindaci. Sono in vigore norme di legge 
che definiscono gli obblighi per le autorità preposte e le 
procedure che devono seguire per garantire la sicurezza 
degli edifici e la salvaguardia delle persone. Insomma 
esiste tutto quanto occorrente per praticare la strada della 
messa in sicurezza del territorio: dalle grandi città ai pic-
coli centri; dalle singole case ai grandi complessi; dagli 
edifici pubblici al patrimonio architettonico e artistico.

Punto secondo: rimuovere gli impedimenti. Allora 
perché nulla di simile viene fatto? Perché ci occupiamo di 
rischio sismico solo dopo l’ennesimo evento distruttivo? 
La risposta è duplice: una attiene ai comportamenti di chi 
ha la responsabilità in merito; l’altra è legata ai costi per la 
messa in sicurezza.

Per quanto riguarda il primo aspetto, è del tutto evi-
dente che ci troviamo di fronte ad un coacervo di interes-
si, connivenze, corruzione, lassismo, omissioni, che coin-
volge parti non residuali della pubblica amministrazione, 
degli operatori economici, degli imprenditori, del mondo 
professionale, di singole persone, che dà luogo nel com-
plesso a comportamenti criminogeni. Non diversamente 

credo si possano definire comportamenti che ritardano 
l’applicazione di leggi, che danno vita ad urbanizzazioni 
di pura speculazione, che consentono edificazioni in 
spregio alle norme, che omettono controlli e sanzioni, che 
speculano sui disastri. È un aspetto che riguarda diretta-
mente la politica urbanistica, devastata da decenni di in-
differenza pubblica, di deregulation e di acquiescenza ad 
un mercato edilizio in cui dominano interessi fondiari e 
immobiliari spregiudicatamente speculativi. È tempo che 
lo stato, le regioni, le province e i comuni facciano tornare 
l’urbanistica al servizio dell’interesse pubblico – e la sicu-
rezza dei cittadini lo è in massimo grado – facendola 
prevalere sugli interessi privati quando sono in contrasto 
con quelli collettivi.

Punto terzo: varare un “progetto sicurezza”. Quanto 
al costo che comporterebbe la messa in sicurezza di tutto 
il territorio, non vi è dubbio che parliamo di somme in-
genti. Diciamo che la stima più credibile di cui disponiamo 
parla di circa 200 miliardi di euro, ragion per cui la con-
clusione che da questo si trae abitualmente è che si tratta 
di un intervento irrealizzabile perché incompatibile con 
la capacità di spesa della pubblica amministrazione. Ma 
si tratta di una conclusione inaccettabile per un verso e 
miope per un altro. Inaccettabile, perché non dovremmo 
nemmeno parlare di costi quando ci si riferisce alla vita 
delle persone. Quanto valgono le trecento vite spezzate dal 
terremoto in Abruzzo? E quanto quelle delle oltre quattro-
mila vittime dei terremoti degli ultimi quarant’anni?

La risposta ad una simile domanda dovrebbe far cade-
re ogni altra considerazione. Ma anche accettando di fare 
una valutazione puramente economica, è d’obbligo chie-
dersi: quanto costerà la ricostruzione in Abruzzo? E quan-
to sono costate le ricostruzioni delle zone colpite solo 

negli ultimi quaranta anni, dal Belice al Molise? Una cifra 
esatta è impossibile da sapere, ma 50 miliardi di euro è un 
ordine di grandezza credibile e per la ricostruzione in 
Abruzzo si tratta di decine di miliardi. Dunque accettiamo 
di spendere dopo e d’improvviso somme analoghe a quel-
le che potremmo programmare prima e diluire nel tempo, 
un tempo che possiamo stimare nell’ordine di venti anni, 
il che porterebbe il costo a circa 10 miliardi di euro l’anno, 
ossia una cifra certamente non impensabile.

Se poi si considera che si tratta non di elargire somme 
a fondo perduto, bensì di finanziare un enorme investi-
mento produttivo che rilancerebbe il settore delle costru-
zioni e quelli connessi e creerebbe una forte occupazione, 
si deve concludere che l’avvio di un “progetto sicurezza” 
non solo è compatibile in termini di bilancio ma è una 
delle più efficaci e sollecite azioni che si possono intra-
prendere per il rilancio dell’economia del paese.

Punto quarto: il futuro dell’Abruzzo. Il circo mediatico 
messo in piedi all’indomani 6 aprile con tanto di presenze 
televisive e proclami demagogici, ha finora impedito di 
affrontare in termini seri la questione del futuro del-
l’Abruzzo dopo il terremoto. L’aspetto che viene del tutto 
trascurato è che il terremoto non solo ha causato vittime 
e distruzioni materiali, ma ha messo in ginocchio gran 
parte delle attività produttive dell’aquilano, ha interrotto 
l’erogazione di servizi essenziali per la popolazione e ha 
compromesso il funzionamento dell’amministrazione 
pubblica a tutti livelli. Ciò vuol dire che il problema da 
affrontare non è solo quello della ricostruzione materiale 
(che, comunque, va protetta dai dilettanti che parlano di 
new town), ma di ricostituire il funzionamento della 
pubblica amministrazione, di rimettere in moto le attività 
produttive e di riattivare i servizi essenziali per i cittadini. 
E questo problema può essere affrontato seriamente solo 
se si cambia registro rispetto all’andamento attuale, par-
tendo dal dare voce agli enti locali, agli imprenditori, agli 
esperti, ai cittadini, con il concorso dei quali costruire un 
progetto collettivo che abbia come obiettivo la ricostruzio-
ne del tessuto istituzionale, economico, territoriale e so-
ciale dell’Abruzzo.

MARIANNA MADÌA

IVANO MIGLIOLI

La proposta del segretario nazio-
nale del Pd Franceschini di 

erogare un assegno mensile ai pre-
cari che hanno già perso o perde-
ranno il lavoro ha toc-
cato un nervo scoperto 
dell’intero “sistema 
Italia”: il dualismo del 
mercato del lavoro. 

È una questione, 
questa, in gran parte 
disattesa dal governo. 
Si va dalle fumose po-
sizioni di Sacconi nel 
libro bianco sul Wel-
fare, alla negazione 
che in Italia esista un 
problema precari come affermato 
da Brunetta. Certamente la mag-
gior parte dei lavoratori italiani ha 
contratti a tempo indeterminato e 
precise garanzie in termini salaria-

li, previdenziali, e di ammortizza-
tori sociali. Cresce però una folta 
platea di lavoratori atipici, flessibi-
li e precari che costano di meno 
alle aziende grazie all’assenza o 
alla riduzione dei diritti e delle ga-
ranzie. 

Per loro, molto 
spesso, non c’è malat-
tia, maternità, cassa 
integrazione e inden-
nità di disoccupazione. 
Il dualismo rappresen-
ta la più vistosa asim-
metria dell’intero siste-
ma economico italiano, 
e la presenza di tante 
tipologie contrattuali 
aumenta le disparità 
all’interno degli  stessi 

atipici. 
Il Pd, attraverso i suoi gruppi 

parlamentari e con la collaborazio-
ne dell’associazione “20 maggio-
flessibilità sicura”, ha già presenta-

to tre disegni di legge, per dare ai 
lavoratori atipici quelle garanzie 
che sono state sinora negate e per 
rendere più “appetibili,” per le 
aziende, le assunzioni a tempo in-
determinato. 

In questi disegni di legge pre-
vediamo, come già avviene in altri 
paesi, che i contratti di lavoro fles-
sibile e di lavoro indeterminato 
abbiano costi simili, a partire da 
quelli previdenziali. Oltre ai costi, 
i diritti: prevediamo forme di tute-
la della malattia, della maternità e 
congedo parentale. 

Sugli ammortizzatori sociali 
pensiamo a un sussidio universale 
che garantisca i lavoratori indipen-
dentemente da tipologia contrat-
tuale, settore di appartenenza e 
dimensione dell’impresa. Il tutto 
deve essere accompagnato da poli-
tiche attive del lavoro (formazione, 
riqualificazione).

Intendiamo offrire un contri-

buto sulla questione contratti. Pen-
siamo a un Contratto unico di in-
serimento formativo (Cuif), rivolto 
alle fasce più soggette alla “trappo-
la della precarietà”: giovani tra i 19 
e i 29 anni, disoccupati di lunga 
durata, adulti ultracinquantenni, 
donne che rientrano nel mercato 
del lavoro entro i tre anni successi-
vi alla maternità. 

Il Cuif potrebbe avere una du-
rata variabile dai quattro ai sei an-
ni, suddiviso in due periodi. Un 
primo periodo di 36 mesi, di prova 
e formazione, durante il quale 
l’impresa valuta se il lavoratore ha 
le caratteristiche per essere assun-
to. Il contratto viene poi trasforma-
to in tempo indeterminato com-
pletando il processo di formazio-
ne. 

Perché dovrebbe essere uno 
strumento innovativo e convenien-
te? Perché si prevede il rovescia-
mento della tradizionale logica 

degli incentivi che finora hanno 
regolato il mercato del lavoro. In-
fatti, nella seconda metà del Cuif 
– qualora il rapporto di lavoro ven-
ga convertito in un tempo indeter-
minato – ci sarebbero, per l’impre-
sa, significativi sgravi fiscali, cre-
scenti nel tempo e 
proporzionati alla for-
mazione che verrà im-
partita al lavoratore. 

Oggi i cosiddetti 
contratti di inseri-
mento presentano 
molti problemi: oltre 
il 70 per cento dei rap-
porti di apprendista-
to, per esempio, si 
conclude nei primi 24 
mesi. L’apprendista 
vede infatti troppo lontana la sta-
bilità e cerca in fretta qualcosa di 
più sicuro, mentre l’azienda vede 
aumentati i costi sia contrattuali 
che contributivi nel medio e lun-

go periodo. 
Nella nostra ipotesi, invece, gli 

incentivi crescerebbero con l’allun-
gamento del contratto. E il sistema, 
così, avrebbe un doppio vantaggio. 
Il lavoratore vedrebbe più vicina la 
stabilità e avrebbe un obiettivo per 

impegnarsi in quel 
lavoro e in quell’azien-
da. L’impresa avrebbe 
tre anni per valutare la 
persona, ricevendo 
incentivi crescenti e 
sostegno ai costi della 
formazione.

Il nuovo contratto, 
rivolto a giovani e 
adulti di fascia debole, 
dovrebbe gradual-
mente sostituire gran 

parte degli attuali contratti di lavo-
ro flessibili, unendo flessibilità e 
garanzie. Un concreto passo in 
avanti verso quella flexsecurity che 
ci chiede l’Europa.

I tre disegni 
di legge presentati 
dal Pd danno ai 
lavoratori atipici 

le garanzie
sinora negate

Si tratta di 
un concreto passo 

avanti verso 
quella fl exsecurity

che ci chiede
l’Europa

Giorgio Napolitano, la forza delle parole



11
giovedì 14 maggio 2009

C O M M E N T I

Parliamo del nostro futuro, senza aspettare giugno
ANTONINO

ZANIBONI

A
spettare i verdetti elettorali non 
esonera dal parlare chiaramen-

te prima di essi. In particolare sulle 
cose di fondo per dare o non dare 
un senso al nostro futuro. Visto che 
sinora non ci siamo riusciti. Non è 
un dettaglio. È il problema. Non 
dico certo una “ideologia”, ma un 
sistema di valore, di 
senso, di visione com-
plessiva, ci vuole. Al-
trimenti conveniamo 
che siam condannati a 
passare da un tempo 
in cui si credeva trop-
po a un altro in cui non 
si crede in niente. Ri-
chiamo un convinci-
mento sul quale ho 
riflettuto molto e che 
per il Partito democratico segna la 
distanza abissale tra le premesse 
culturali e politiche, di fondo e di 
origine, e il cammino successivo. 
Sono sempre convinto: le vie del Pd 
non sono infinite. Era sorto come 
partito inedito, “nuovo”.  Era stato, 
pur con molta titubanza, indicato 
nei testi fondativi, come  “partito del 
paese”, riformatore e liberale. La 
terza via italiana, della modernizza-
zione, dell’innovazione e della coe-
sione sociale. Avrebbero dovuto 
concorrervi, oltre alle culture “nuo-
ve”, le esperienze culturali cristiane 
e liberali; culture semplicemente 
liberali e repubblicane; posizioni 
liberal-socialiste, le culture della si-
nistra democratica, l’ambientalismo 
moderno. Questa è una sintesi di 

ragionamenti complessi, ma non 
complicati. È uscito questo nuovo 
prodotto? Chiaramente no. Si impo-
ne quindi da subito la domanda sul 
senso del nostro futuro. Ci si può 
limitare all’essenziale chiedendo se 
il Pd vuol essere “quel” partito mo-
derno, liberal-riformatore o la tra-
duzione italiana della “vecchia so-
cialdemocrazia europea”. Alla fine 
degli anni ’90 grandi interpreti del 

nostro tempo, vedi Ralf 
Dahrendorf, sosteneva-
no che dopo il secolo 
socialdemocratico il fu-
turo sarebbe stato nel 
confronto tra liberal ri-
formatori e liberal con-
servatori. In Italia poi 
avremmo un partito so-
cialdemocratico che 
non potrà essere imme-
more dei trascorsi giu-

dizi pesanti di molti  suoi leader sui 
socialdemocratici e sui socialisti ita-
liani dal ’47 in poi. Una politica sen-
za storia è improbabile. 

Estrema appendice della que-
stione di fondo: un Pd italiano che 
conserva la sua originale impronta 
in Europa o un Pd che sarà in Euro-
pa anche nominalmente socialista? 
Siamo nel cuore del tema: il senso 
del futuro di un partito. Quando si 
darà questa risposta, dopo giugno?

Si sta sviluppando un guardingo 
e interessante dibattito. C’è chi so-
stiene che il problema sono le al-
leanze; c’è chi invece dice, e io son 
tra costoro, che il problema prima-
rio è l’assetto politico generale e la 
sostanza politica intima al Pd. La 
questione non sta nel decidere se 

allearsi o meno con i moderati del 
centro; o di accentuare una attenzio-
ne al campo laicista; o di guardare a 
ciò che si riesca a far nascere a sini-
stra; o altro ancora. Questo certo è 
un segno politico, ma la sostanza è 
altra cosa: non si caratterizza la pro-
pria natura, il nuovo  brand cultura-
le, semplicemente in base all’allean-
za con questo o con quello, ma solo 
se primariamente, il brand, il mar-
chio di qualità, lo si determina den-
tro di sé, come anima profonda e 
distintiva di forza politica. Le allean-
ze vengon di conseguenza. Le agget-
tivazioni sono noiose e spesso sem-
plicistiche, ma servono ai richiami 
sintetici: il Pd sarà il partito inedito 
liberale, popolare, riformatore, la 
nuova terza via italiana, oppure sarà 
il crepuscolare partito socialdemo-
cratico italiano che peraltro già mol-
ti coltivano? Non dico al vertice, 
dove i palati son più raffinati, ma 
soprattutto alla base, nella periferia 
profonda, dove già senti sussurrare: 
tocchiamo il fondo, purifichiamoci, 
risorgeremo, faremo salire il nuovo 
sole...

Personalmente vedo stenti enor-
mi su questa via. Sarà quindi impro-
babile nel Pd una sintesi culturale e 
politica liberale, popolare, riforma-
trice. Quello che in origine si era 
definito partito inedito, inusitato in 
Italia; un partito capace di una nuo-
va valenza identitaria per aderire e 
rappresentare il nuovo paese. Il 
country party, diceva Nino Andreat-
ta, il vero padre di una idea di Parti-
to democratico in Italia. Il partito del 
paese, si è tentato di dire in parecchi 
senza successo, assordati da molti 

editti, comprensibili solo da chi su 
queste parole aveva litigato per un 
secolo intero: vocazione maggiori-
taria; i riformismi, i massimalismi, 
l’antimassimalismo, la vocazione 
minoritaria, e tutte cose ormai de-
triti storici. Diciamo: per fortuna, 
problemi già risolti… persino in Ita-
lia.

Se il futuro del Pd fosse la river-
niciatura di una storia già scavalcata 
dalla modernità si aprirà, presumo, 
un grande problema. Ripropongo la 
pertinenza delle parole di Agostino, 
«il problema non è cambiar nome, 
ma cambiar vita». Sono dell’opinio-
ne che si porrà allora, per chi vorrà 
pensarci, il problema di un nuovo 
scenario politico. Materia non per 
chi ha poca fantasia e magari biso-
gno di scorciatoie; faccende che non 
si risolvono trasmigrando. La solu-
zione non sono le scorciatoie. Emer-
gerà semplicemente, presumo, la 
questione della realizzazione di uno 
spazio politico non ancora pensato, 
ma che si rileva già animato da sen-
sazioni e pensamenti nuovissimi, 
ma strutturali nel corpo del paese 
verso un suo futuro più definito. 
Essi, mi sembra, portano a un luogo 
aperto, di incontro in una sintesi 
che ora non c’è, animata da una ri-
gorosa e austera cultura “laica”; dal-
le culture cristiane, sociali e liberali; 
dalle tradizioni  liberal-sociali; del-
l’ambientalismo moderno; della 
società nuova della conoscenza e del 
“senza confini”; del federalismo po-
litico europeo; dello sviluppo econo-
mico e civile che cresce tra i due 
poli fondamentali, del territorio e 
dei mercati aperti.

Non so se vedo bene, ma che 
cosa significano le riflessioni di En-
rico Letta, di Francesco Rutelli, di 
molti altri? Una semplice posizione 
di minoranza e opposizione inter-
na? Può essere. Ma non mi pare che 
il dilemma, il dualismo in questio-
ne, si possa risolvere tranquillamen-
te con collocazioni interne differen-
ziate. Mi sembra che si sarebbe di 
fronte a una difficile quadratura del 
cerchio. E non è solo 
una questione di fer-
menti nel Pd. Si notano 
chiaramente le posizio-
ni dell’Udc, ma anche 
riflessioni in altri spazi, 
non solo intermedi.  A 
ben guardare emergo-
no argomentazioni di 
confronto anche in li-
nee che interessano i 
vari punti del centrode-
stra.

Il tutto incrocia il tema di fondo, 
che di volta in volta prende le forme 
di riforma elettorale, di referendum, 
di bipolarismo, di multipolarismo… 
Son stato e sono un sostenitore del 
bipolarismo. Non sono quindi un 
bipolarista pentito. Sono realista, 
constato solo che il paese ha resisti-
to e continua a resistere allo schema 
bipolare anglosassone. Bisogna 
quindi pensare con attenzione nuo-
va. C’è chi ritiene che il paese si sia 
sostanzialmente assuefatto a questo 
schema; chi afferma che lo ha rifiu-
tato. Mi pare più consono limitarsi 
a rilevare che il paese resiste al bi-
polarismo. Al di là peraltro dell’ovvia 
e spesso dimenticata constatazione 
che di polarizzazioni ce ne sono e 

sono davanti a tutti al di là dei due 
poli più consistenti: Lega, Udc, Si-
nistre, Idv.

Giova a tutti una riflessione su 
questi temi, a cominciare proprio da 
coloro che semplificano inneggian-
do senza se e senza ma alla propor-
zionale, non ricordando le forme 
che essa determinava: nelle città 
quattro sindaci in un anno e in Ita-
lia… decine di presidenti del consi-

glio in breve spazio di 
tempo. Una riflessio-
ne giova parimenti a 
chi pensa ai sistemi 
elettorali come a una 
camicia di forza: il pae-
se è troppo plurale e va  
quindi ridotto a due! 
Oppure a chi dice dia-
mogli una legge rap-
portata alla suinicultu-
ra. E magari un refe-

rendum che addirittura superi il 
porcellum e prepari il maialissi-
mum. 

Ci sono molte ragioni che sug-
geriscono di parlare e pensare senza 
aspettare il voto di giugno. È rischio-
so, ma necessario. Per parte mia ho 
cercato di dire ad alta voce dove pen-
so che per certi aspetti si andrà a 
parare.  Tentando di leggere alcuni 
segni che il paese ha lanciato e lan-
cia. A questi segni ho cercato di 
dare una qualche mia interpretazio-
ne, alla quale collego per chiarezza 
e connessione, il riferimento al si-
stema elettorale tedesco, non bipo-
lare e non destabilizzante, e un 
chiaro no allo spirito e alla prospet-
tiva insiti nel referendum di giu-
gno.

Due vie: il partito 
nuovo, liberale 
e riformatore, 

o una riedizione 
della vecchia 

socialdemocrazia

Sostengo ancora 
il bipolarismo, 
ma i sistemi 
elettorali non 

sono una camicia  
di forza
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C U L T U R A

Nel mondo di oggi 
la schiavitù è più diffusa 
che nel passato. 
E. Benjamin Skinner 
compie un viaggio tra gli 
Schiavi contemporanei, 
circa 27 milioni 
di persone (Einaudi).

Attualità
Che cos’è l’anima? 
Dove si trova? Da dove 
viene? Breve storia 
dell’anima di Luca 
Vanzago che si addentra 
nella pluralità di senso 
intrinseca
al concetto (il Mulino).

Filosofia
Oggi alla Fiera 
di Torino (15.30) Zonza 
Editori presenta il 
progetto “La Romania 
incontra l’Italia”. Uno 
dei primi libri è Sono 
una vecchia comunista! 
di Dan Lungu.

Editoria
Prima personale del 
giovane artista inglese 
Thomas Gillespie, 
No country for old man 
- Totally painting, 
alla galleria Poggiali e 
Forconi di Firenze dal 
17 maggio al 21 luglio.

Mostre

FEDERICO
ORLANDO

Quando Ernesto Rossi scrisse Settimo non 
rubare, che dal 1954 avrebbe educato 

una generazione di italiani contro il monopo-
lio, gli interessi conservatori e il “doppio Stato”, 
mancavano tre anni alla rivolta dell’uva in 
Puglia, agosto-settembre 1957. Essa insangui-
nò la fascia costiera del Salento, nella provincia 
di Brindisi. Soprattutto a San Pietro Vernotico, 
il comune più grande, Torchiarolo, da dove 
partì la scintilla il 24 agosto, Cellino San Mar-
co, San Donaci, dove ci fu il finale nibelungico 
con massacro, tre braccianti uccisi e un centi-
naio di feriti. Stasera, a San Pietro Vernotico 
sarà ricordata la lunga scia di sangue che, da 
Bronte a Portella della Ginestra ad Avola al 
Salento segnò per un secolo l’aspirazione dei 
contadini alla terra; e la reazione di latifondisti, 
intermediari, monopoli, banche, burocrazie, 
autorità geneticamente ostili ai diseredati. L’oc-
casione (il cinquantenario è passato da due 
anni) è la presentazione di una ricostruzione, 
La rivolta agraria del 1957, dello studioso 
locale Cesare Augusto Marangio. Per chi come 
me vide qualcosa degli eventi di quell’anno, la 
prima sensazione, guardando la copertina, è 
che ci sia un errore nell’illustrazione: come si 
può pensare che a far fuoco sulla folla, davan-
ti al Municipio di San Pietro, siano eleganti 
carabinieri con la lucerna in testa come cen-
t’anni fa? In effetti, è una tavola di Beltrame 
per La Domenica del Corriere, che illustra “la 
rivolta a San Pietro Vernotico” del 1910. Qua-
rantasette anni prima. Ma non è che da quelle 

parti ci fosse un abbonamento con la rivolu-
zione, anzi le jacqueries, come in francese 
venivano definiti gli assalti contadini agli uffi-
ci del dazio, delle imposte, del comune. L’ab-
bonamento c’era con la fame e passava, sì, in 
eredità di generazione in generazione. La cri-
si del vino in Italia data addirittura al 1880 e 
alla guerra doganale con la Francia. Forse è per 
mancanza di cose nuove nel settore (il regime 
fascista credo si sia limitato a inventare la 

“Festa dell’Uva”), che in Settimo non rubare si 
parla di tutti i furti sui prodotti della terra e 
delle loro sanguisughe, ma non del vino. Si 
parla di Monopolio Tabacchi, Ente Risi, zuc-
cherieri dell’Eridania, Istituto cotoniero italia-
no, Ammassi del grano, Ente canapa, e perfino 
Monopolio Banane. È il quadro dell’Italia che 
la democrazia ereditò dal fascismo e si tenne 
stretto più a lungo del necessario: dazi, calmie-
ri, contingentamenti, industria protetta, fino 

a quando la politica di liberalizzazione imposta 
da La Malfa-De Gasperi costrinse i “cummen-
da” e i “don” a togliersi la palandrana, infilare 
il pantaloncino e nuotare. 

Nella crisi del ’57 (ridotta produzione, 
giacenze di invenduto 1956, prezzo offerto 
ai coltivatori dimezzato rispetto all’anno 
prima) non mancarono le inadeguatezze di 
sindacati e partiti. La democrazia stentava 
a irrobustirsi, specie nel Sud, anzi s’indebo-

liva via via che, tornati in campo i neofasci-
sti, le componenti agrarie della Dc e le altre 
forze conservatrici trovavano nuovi appoggi 
a sostegno degli agrari. Nella Storia d’Italia 
dall’unità ad oggi, Lepre e Petraccone non 
negano che gli scioperi del ’57 fossero ali-
mentati dalla Cgil anche in conseguenza 
della doppia crisi del sindacato, sconfitto nel 
’55 alla Fiat e malvisto nel Pci dopo che Di 
Vittorio s’era “esposto” a favore dei rivolu-
zionari ungheresi del ’56. Sarebbe stato 
dunque difficile al sindacalista di Cerignola 
spostare il corso delle lotte sociali dal terre-
no movimentistico a quello riformista. Ma, 
riviste nel contesto del tempo e nelle suc-
cessive evoluzioni storiche, le questioni di 
allora forse non avrebbero potuto essere 
affrontate diversamente: salvo che dai par-
titi di governo, se avessero dato più impulso 
alle loro stesse innovazioni democratiche, 
la Cassa del Mezzogiorno e la Riforma agra-
ria. Fatte male, non furono queste a cam-
biare il Sud, ma, a partire proprio dal 1957, 
l’esodo dalla campagna alla città e dal Sud 
al Nord, che avrebbe riequilibrato i rappor-
ti economia-demografia. E però, a giudicare 
da quel ch’è venuto dopo, quel riequilibrio 
di rapporti, che significò più soldi per tutti, 
non significò più vita civile per tutti. Specie 
per i meridionali, caduti dall’oppressione 
del latifondo sui contadini all’oppressione 
delle mafie sui cittadini. Oggi Franceschini 
dice che bisogna ripartire dal Mezzogiorno. 
Infatti, come centocinquanta anni fa, “L’Ita-
lia sarà quel che sarà il Mezzogiorno”. Così 
parlò Fortunato.

Il vino amaro del Sud
Cinquant’anni fa la sanguinosa rivolta agraria nei comuni del Brindisino


